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MARINA FACCIOLI1 

INTRODUZIONE 

Oggi pare esistere una città infinita come segno di non luogo univoco, come dimensione che non 

sempre e non necessariamente fa sistema fra tutte le parti che la fanno vivere. Dunque, non solo infi-

nita secondo l’analisi urbanistica, perché cresciuta per deroga ai piani e a ogni tipologia strutturale. 

Né solo per estraneit| ai parametri morfologici, e non solo, dell’urbanizzazione, perché frantumata in 

centri più o meno estesi che si moltiplicano senza soluzione di continuità (Bolocan, 2008). Non è più 

della campagna urbanizzata o della città cosiddetta diffusa che parliamo, anche queste peraltro mai 

affermatesi come modelli paradigmatici, ma di entit| che funzionano per ‚parti‛ dotate di individua-

lità e potenzialità proprie. Sono soggetti urbani che si relazionano, ciascuno a suo modo, con reti 

esterne, superiori, che offrono opportunità di trasformazioni performative. Capaci di partecipare a 

cambiamenti in cui società e processi di produzione si situano su piani multilivello (Rullani, 2004). La 

crescita urbana attuale non è espansione di quantità edilizie e abitative più o meno incontrollata. È 

espansione articolata su vere filiere di produzione di senso, pur se non sempre di segno rinnovato e 

spesso portatrici di diffusa banalizzazione. 

Ma anche al di là di parametri spaziali consolidati, la città diventa infinita nel confronto con fatti 

reali, dinamiche forti della società, come le relazioni della non citt| con il ‚Locale‛, con una altra mo-

bilità, con la non più campagna. E in un mutato rapporto con il processo di produzione, con il ciclo di 

vita del prodotto, perché anche il prodotto ‚societ| urbana‛ pare avere un ciclo di vita sempre più 

breve, e mobile, e rinnovabile. 

Partendo da questa lettura si vuole, evidentemente, rimarcare come, più che di città, si debba ne-

cessariamente pensare a fenomenologie che già risulta complesso e contraddittorio unificare sotto la 

definizione di ‚urbano‛. E si vuole conseguentemente porre l’attenzione su diverse manifestazioni 

performative di percorsi che, a loro volta, trovano ragione in filiere reticolari di produzione di senso, 

non necessariamente convergenti in funzione di un progetto comune. In questa sede si è, conseguen-

temente, tentato di immaginare e tratteggiare alcuni fra questi percorsi, leggendoli quali espressioni 

di un qualche ‚plurale‛, non necessariamente, sempre, articolato come insieme di parti ordinate in vi-

sta di un programma di natura sistemica.  

Gli interventi che nella sessione Città infinita, partecipazione e nuovi turismi sono confluiti inserendo 

tanti diversi tasselli, provenienti da diversi ambiti di formazione dei relativi Autori, hanno presentato, 

individuato, in qualche caso inventato, strade diverse per un immaginario che a temi ‚urbani‛ potes-

se riferirsi con pertinenza, con la consapevolezza della persistenza, in più casi, di idee di ‚citt|‛ defini-

te tali univocamente solo per convenzione. 

Qui la nostra soggettiva interpretazione vuole ricondurre il tema della citt| ‚infinita‛ sul solco di 

una discussione del senso attuale di una altra dimensione i cui confini vanno indagati in modalità da 

ridefinire, quale è la dimensione locale. A questa intenzione, fondata sul peso che il ‚Locale‛ come 

fatto produttivo di reddito e di cultura, ha rivestito in certe importanti stagioni della nostra storia, fa 

in certo senso da guida la riflessione secondo cui progressivamente la geografia del PIL di un Paese 

sia andata divergendo da quella del relativo reddito, dipendendo quest’ultimo sempre più 
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dall’extralocale, ovvero da turisti, attivi occupati fuori del paese, city users pur spesso difficili da di-

stinguere rispetto ai residenti, generazioni di pensionati (nicchia crescente nei paesi a industrializza-

zione avanzata), attività prodotte dal capitale umano, di cui è complessa la individuazione della pro-

venienza e della capacità di incidenza nei territori (Conti, 2010, p. 10). Più filiere di produzione di sen-

so, come cultura, lavoro, acquisizione di responsabilità, intenzione alla condivisione, dunque, tratteg-

giano, fra le altre, quella dimensione plurale che pare ineliminabile dal nostro ‚conoscere‛, vivere e 

‚significare‛ il territorio, anche il più ‚vicino‛. 

Guardiamo dunque alle tante filiere di senso che dai contributi sono arrivate a tentare di delinearsi 

come contesti per più vie ‚autorganizzati‛ all’interno della Sessione. 

Le nostre città diventano contesti senza confini, sorrette nei percorsi relazionali che le sostanziano, 

da famiglie di ‚reti caratterizzate dall’assenza di confini identificabili‛ (Lévy, 2014), articolate su più 

spazi multilivello, riconducibili ad architetture interculturali e all’acquisizione di input di attrattivit| 

competitiva. Gli spunti presentati da Federica Burini, anche in riferimento ad attività progettuali 

promosse dall’Universit| di Bergamo e da connesse reti di ricerca internazionali, convergono verso 

una originale accezione di cognitivismo territoriale, che ispira l’uso di Big Geo-Data per applicazioni 

che, a loro volta, producono altri linguaggi, importanti per la delineazione di operativi approcci allo 

studio e al lavoro nel processo turistico.  

I patrimoni diventano qui essenzialmente soggetti che acquistano sostanza e fisionomie proprie 

grazie a reti di conoscenze, esperienze, competenze, secondo un gioco in cui la centralità del soggetto 

intelligente è capace di gestire i luoghi che frequenta e di sostenersi come individualità.  

Fra gli altri, un punto importante pare qui emergere nell’analisi della coincidenza fra velocità di 

natura globale e lentezza della dimensione individuale del movimento, coincidenza che introduce, da 

un lato, la portata della competitivit| ‚forte‛ in quanto performativa, del movimento individuale, 

composto di contenuti che tracciano segmenti di filiere originali.  D’altro lato, lo stesso contributo ci 

porta alla questione di una definizione di cosa si possa dire ‚individuale‛. Contemporaneamente, 

tornando al nostro punto di osservazione, l’essenzialit| di queste interpretazioni ci pare nel condurci 

opportunamente fuori dal rischio di connessioni interpretative fra espressione ‚individuale‛ e spon-

taneismi regressivi e/o ritorni a visioni ancorate a dimensioni territoriali chiuse perché ripetitive e de-

tenute da pochi. Ci riferiamo ad accezioni territoriali univocamente localizzate, o piuttosto vincolate a 

localismi non più in grado di generare ‚societ|‛, concettualmente tipici di culture sviluppatesi nel 

quadro di ambiti di pensiero superati perché progressivamente ripiegati su sé stessi, in cui già la pic-

cola dimensione aveva funzionato negativamente, in particolare nella relativa letteratura, come rife-

rimento iconico (Conti, 2010; Faccioli, 2015).  

Una idea di città come riferimento di cognitivismi individuali piuttosto che di segni istituzionali, 

come immaginario piuttosto che come insieme di spazi strutturati morfologicamente e funzionalmen-

te, è presentata anche nel contributo di Stefania Cerutti. Qui le nuove configurazioni del turismo, le 

attuali articolazioni, in divenire, e in continua integrazione, fra city users e residenti, forniscono spunti 

per una ridiscussione critica delle fisionomie territoriali e funzionali della vicenda urbana. Si coglie 

egregiamente un abbozzo fra i percorsi di senso della citt| ‚infinita‛ perché, a partire dall’incontro fra 

abitanti e migranti si riconfermano intrecci privilegiati fra tante ‚anime‛ quante sono le domande di 

territorio che vi si generano. E il contesto concettuale in cui più responsabilmente affrontare il grande 

discorso della migrazione come tema di un urbano ‚non finito‛ può essere proprio in una geografia 

intelligente dei grandi processi della mobilità, capace di leggere questi ultimi come segni di un vasto, 

complesso ‚visitare‛ e dunque come un delicato e complicato aspetto cognitivo che si genera in seno 

a un movimento di natura straordinaria. In questa prospettiva, come citato dall’Autrice in riferimento 

al progetto ‚Migrantour‛, si reincontra anche il dialogo fra criticit| globali e lentezza individuale, fra 

global value channels, da un lato, e occasioni culturali dense di complessit|, dall’altro. 

Anche il contributo di Alessandra Ghisalberti propone input per una politica consapevole di rige-
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nerazione della morfologia e dell’immagine della citt|, in linea con la domanda espressa dall’esigenza 

di riassetto e ricomposizione delle popolazioni urbane, indotti dall’accentuarsi critico della mobilit| 

internazionale. L’esigenza di reticolarit| connessa alla necessit| delle relazioni con alcune citt| euro-

pee consente di contestualizzare interventi specialistici quali input per la costruzione di attrattori, fra 

cui, nel contributo dell’Autrice, si impone una discussione critica sull’opportunit| di una riattualizza-

zione dei ‚corpi santi‛ di Bergamo. E da qui è interessante partire per discutere la questione del pro-

gramma sotteso al progetto, che gioca la propria sostenibilità sul filo della verifica della credibilità del-

la persistenza di quelle strutture quali ‚collanti‛ ancora attuali di certi milieu urbani locali, se oggi 

non più strutture forti del lavoro e della coesione sociale e territoriale. Infatti, solo nel caso in cui anco-

ra quelle imponenti costruzioni mostrino di funzionare come originali e rinnovati componenti di mi-

lieu, questi saranno anche fattori vocazionali forti su cui far crescere attrattività di mobilità, di produ-

zione di reddito, di rigenerazione di cultura locale e di immagine, come creatori di brand territoriali 

competitivi e pertinenti, come ‚prese‛ nuovamente valide da attivare in vista della ‚difesa‛ di nuove 

coese socialità, in cui sia proprio il ‚Locale‛ a rigenerarsi per altri immaginari.  

Il regno del non-place urban realm (Webber, 1964) sembra riproporsi non solo in termini funzionali, 

non nei termini di una analisi di territorialità criticamente condivise, se pur contraddittorie, ma, evi-

dentemente, in virtù di combinazioni fra territorialità in continuo aggiornamento, in cui ci si interro-

ghi su come la dimensione spaziale e anche morfologica della città resista, o no, concettualmente e 

pragmaticamente, secondo originali, resilienti contestualizzazioni di senso. Siamo ancora, secondo il 

nostro punto di vista, al tentativo di capire le sorti del ‚Locale‛ se per questo intendiamo la sussisten-

za, non regressiva, non immobilistica, ma vitale, di una condizione che abbiamo imparato a definire 

‚spessore‛ territoriale, storia, fatta di suggestioni che si materializzano e costituiscono i nostri ‚stati‛ 

del quotidiano, non necessariamente prevalentemente psicologici, privati, ma fatti di un cognitivismo 

cresciuto secondo una cultura del contesto, artistico, urbanistico, architettonico, ricondotto ad equili-

bri tra forme, suoni e misure. Possiamo definire questa, evidentemente riletta secondo la nostra for-

mazione, l’atmosfera urbana, metropolitana, territoriale, a cui si riferisce, da filosofo docente di esteti-

ca, Tonino Griffero. Non è tuttavia un ricondursi all’immaginario, quello di cui questo stato atmosfe-

rico pare sostanziarsi, ma piuttosto crediamo si tratti di un coerente e pertinente percorso di cono-

scenza e dell’acquisizione di una educazione a cogliere certi input che generano, attraverso una cultu-

ra di certe contestualità formali, percorsi performativi forti, di ricostruzione di senso.  

La complessit| dell’opera di classificazione, interpretazione e proposta di gestione del patrimonio 

religioso come prodotto turistico nella città di Napoli, sembra ricondursi a un preciso problema con-

cettuale, quello della difficoltà di definizione e comprensione della risorsa costituita, alla base, da uno 

spazio che richiede di essere vissuto come ‚pubblico‛, come risorsa da patrimonializzare e di cui go-

dere nel processo turistico.  Daniela Laforesta racconta più passaggi dell’avventura, fra mistica e su-

perstizione, vissuta da chi a Napoli si voglia accostare a un turismo ‚religioso‛, guidandoci a cercare 

di capire, nella nostra accezione, come la domanda riguardi, in questo caso, in sostanza, un tratto pro-

gettuale da costruire sulla comprensione e accettazione di spazi ed esperienze come cifra collettiva. E 

per ‚capire‛ servir| una ‚intelligenza‛ dello spazio reinventato da residenti, city users, visitatori e vi-

sionari che popolano e sostanziano questi itinerari esperienziali ‚speciali‛, cercando linguaggi per la 

condivisione, ciascuno, del proprio ‚Locale‛ di riferimento, così da potergli conferire, finalmente, il 

dato di realt| del proprio ‚quotidiano‛. 

Specificamente rivolti a tratteggiare e indagare quali possano essere i ruoli assunti da una pro-

grammazione territoriale fondata sul recupero propositivo di storie identitarie, pare un altro gruppo 

di contributi. 

Lo studio della sopravvivenza di certe dimensioni del territorio, le cui morfologie urbane siano vi-

ste dagli Autori come riferimenti concettuali di base, pur in presenza di una urbanizzazione non più 

leggibile come formalmente compiuta e circoscrivibile, distingue il contributo di Giuseppe e Paola 
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Imbesi, che guarda necessariamente a politiche capaci di cogliere la complessità dei processi su cui 

quelle dimensioni sembrano continuare a sostenersi. Sulla base di questa impostazione, si riconduce il 

patrimonio culturale a componente di organismi sovralocali in cui si organizzano risorse, anch’esso 

soggetto operativo e progettuale se input di speciali filiere sovralocali, e immateriali, su cui si possa 

costruire sostenibilità. Su questo punto è utile e pertinente riportare, dal contributo: «Parlare oggi di 

valorizzazione strategica del patrimonio culturale è compito assai arduo anche se quanto mai attuale 

e necessario: la consapevolezza del valore strutturante di tale patrimonio lo rende materia che attra-

versa trasversalmente le tematiche dell’urbanistica, dalla pianificazione alla programmazione strate-

gica alla gestione delle attivit| turistiche ed economiche. In quest’ottica negli ultimi anni si sta deli-

neando una svolta significativa finalizzata alla promozione e alla proiezione del patrimonio storico ed 

ambientale in una dimensione territoriale integrata dove relazioni con altri beni e contesti ne struttu-

rano l’appartenenza a sistemi sovralocali di risorse: si possono allora sperimentare nuove forme di va-

lorizzazione basate sulle proprietà peculiari del territorio stesso. Il tentativo si lega alla possibilità di 

ritrovare una dimensione di ‚produttivit| sostenibile‛ in termini di valori culturali, sociali, di qualit| 

ambientale, che possa generare circuiti di sinergie tra azioni di conservazione e di sviluppo» (Imbesi 

G., Imbesi P.N., in questo volume). 

Il contributo di Glaucio Maráfon e Silvan Borborema Araújo individua la capacità di creare inno-

vazione programmatica nelle societ| ‚rururbane‛ brasiliane, nello Stato di Paraiba, che fa da osserva-

torio per gran parte del Paese, guardando alla progettualità, anche di natura ecosostenibile, delle di-

verse e variegate agricolture ‚familiari‛ locali. Anche qui si può tentare una lettura di quale sia la per-

sistenza della dimensione locale, nell’osservazione dello svanire dei confini fra rurale e urbano pro-

prio grazie a quelle imprese che estendono le città in sconfinate campagne, che creano produttività 

economica, socialità reinventate, cultura, che riescono a creare attrattività per le vacanze, rispetto am-

bientale, sussistenza di pratiche agricole in nessun modo invecchiate o nostalgico/localistiche, ma 

piuttosto reinventate, sempre più frequentemente, nel passo della generazione e riproduzione di ori-

ginali attrattività dei territori. Anche qui dunque, la campagna pare vivere solo se ornamento irrinun-

ciabile delle urbanizzazioni, e insieme le città originarie sembrano mantenere residenzialità soddisfa-

cente per i propri abitanti soprattutto alle condizioni di nuove forme dell’abitare offerte dalle campa-

gne. 

La città che definiamo infinita è, nella nostra interpretazione, anche una dimensione prospettica 

che cresce sul filo del dialogo, della condivisione e sperimentazione di una domanda territoriale coe-

rente con la moltiplicazione esponenziale e l’internazionalizzazione delle tipologie dei consumi, di 

ogni natura. Mentre il vincolo costituito dal confine amministrativo del soggetto città funziona in ter-

mini di parametro di resistenza all’ibridazione di city users e residenti, si ibridano, nella società reale, 

anche urbano, natura, campagna, bosco, tutti soggetti che sopravvivono se sanno trasformarsi, da pa-

trimoni, a ornamenti di pregio, elementi di certe architetture eccellenti dell’abitare. Fra queste, i mer-

cati urbani, o gli stessi urban food systems includono tipici e unici sistemi operativi, come inedite aree di 

responsabilità, in cui anche il semplice cittadino/consumatore si trova a sostenere una propria esclusi-

va funzione di prosumer di stampo internazionale, capace di fruire di eredità culturali e di rinnova-

mento (Di Rosa, Gasbarro, Postiglione, in questo volume). 

Una originale tipicità della location urbana come speciale legacy ispira anche il contributo di Andrea 

Corsale, che affronta con competenza il problema degli squilibri indotti dai rapporti di forza generati 

dalla gestione esogena di lasciti territoriali e culturali definiti minoritari, come nel caso delle eredità 

ebraiche nella città di Bucarest.  

La ricerca di una lettura della dimensione programmatica generata dalle politiche del territorio in-

forma altri originali contributi. 

Alla funzione promozionale specifica dell’approccio architettonico possiamo ricondurre certe vi-

sioni che inquadrano «la best-practice francese, più di quella anglosassone [come prospettiva che di-
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mostri+ come l’unione di queste due forme di turismo *ambientale ed economico-funzionale] abbia 

generato un insieme di azioni multidimensionali ed intersettoriali in cui si sostanziano politiche in 

grado di generare lo sviluppo di un territorio sotto il profilo turistico» (Piccinno, in questo volume). 

La geografia dei grandi eventi affrontata nel testo di Carla Ferrario e Marcello Tadini suscita utili 

riflessioni critiche, per chi conosca le vicende del pre e post Expo milanese, sui riflessi esercitati dalla 

grande macchina che ha mosso quella catena di esperienze nel giro delle connesse politiche di costi e 

benefici.  Questo, anche riguardo agli effetti prodotti sul riposizionamento, in più casi critico, della lo-

cation milanese in termini di accessibilità e attrattività, territoriale ed economica, rispetto ad altri suc-

cessivi grandi eventi.  

D'altro lato, nel contributo di Danilo Testa il senso dell’intervento nell’ambito di giacimenti di 

risorse di piccola scala riporta il discorso al ruolo delle relazioni fra patrimoni come prodotti turistici, 

in un caso di nicchia e, secondo altre progettualità, di massa. E la ricerca della definizione della porta-

ta di interventi di politica urbanistica, che l’Autore indaga guardando alla definizione di una ricettivi-

tà alternativa (comunità ospitale) perché proposta in termini di sharing economy, mostra e verifica i li-

miti propri di ogni analisi che non prenda anzitutto in considerazione il significato dello spazio inteso 

come ‚pubblico‛ perché in grado di guardare alle ※pratiche *della territorialit|+ che usano, vivono, 

animano e significano le città» (Cattedra, 2011, p. 251). 

A conclusione, cambiando scala di indagine e affrontando altri percorsi di metodo, possiamo con-

statare come siano, sempre più, certi contesti culturali a cui ci introducono, fra altri, i Big data, a per-

formare altre letture delle dimensioni, materiali e non, del cambiamento forte della condizione del la-

voro, della cultura, dell’aggregazione sociale, come avviene nel testo di Lucio Fumagalli, Eugenio De 

Matteis e Pietrina Sanna. 

L’analisi incrocia dati provenienti dai social media con informazioni delle fonti statistiche istituzio-

nali, in funzione della messa in atto di parametri per la lettura di contesti di revisione delle contestua-

lità sociali che prendono forma nell’‚urbano‛ e nel ‚rurale‛, per la interpretazione di componenti 

inedite che qualifichino il dato del vivere ‚metropolitano‛, del diversamente ‚comunitario‛, del di-

strettuale – dove la definizione rinvia a funzionalità agricole di nuova produzione, spesso proposte 

importanti nello sviluppo del processo turistico attraverso il food tourism –, del vivere in contesti di re-

sidenzialit| di scala definita ‚minore‛. Questo, secondo i canoni variabili che reinterpretano i signifi-

cati del cambiamento dell’abitare nel territorio. La positivit|/negativit| del dato in termini di soddi-

sfazione o benessere percepiti va letta secondo significati e obiettivi conoscitivi inediti, specifici di 

approcci che guardano al del coinvolgimento individuale, delineando finalmente proposte per usi 

nuovi di dati che si dimostrano rivoluzionari non solo in termini quantitativi. Ci sembra qui impor-

tante rimarcare una conferma di tratti originali di percorsi di relazionarietà fra soggetti territoriali co-

me garanzia della progettualità detenuta dai territori medesimi.  

È dunque anche per queste vie, fatte di misure e programmi la cui frequente inconciliabilità opera-

tiva suscita percorsi di aggiustamento che comportano nuova intelligenza, che la città si conferma en-

tro dimensioni ‚infinite‛. Entit| come i Big data, dal canto loro, evidentemente non solo innovazioni 

concettuali in termini di quantità delle grandezze che gli stessi dati prendono in considerazione, gene-

rano soggetti componenti di una ‚obbligatoriet|‛ di percorsi di conoscenza che prendano senso es-

senzialmente nei termini di un’estensione ‚infinita‛ del confronto. 

 

 

  



182   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

 

 

Riferimenti bibliografici 

 

Bolocan Goldstein, M., (2008), Città senza confini, territori senza gerarchie. In: AA.VV. (a cura di), Rappor-

to annuale 2008. L’Italia delle città. Tra malessere e trasfigurazione, Società Geografica Italiana, Roma, 

pp. 23-40. 

Cattedra, R., (2011), Metamorfosi urbane. Progetti, pratiche e ri-usi della città contemporanea. In: Governa F., 

Memoli M. (a cura di), Geografie dell’urbano. Spazi, politiche, pratiche della città, Carocci, Roma, pp. 

249-276. 

Conti, S., (2010), Per introdurre: il Piemonte al plurale. In: Conti S., Il Piemonte, Bruno Mondadori, Mila-

no, pp. 1-37. 

Faccioli, M., (2015), Quali filiere per un progetto metropolitano? Slow tourism, spazi comuni, città, Fran-

coAngeli, Milano. 

Lévy, J., (2014), Inhabiting. In: Lee R. et al. (eds), The Sage Handbook of Human Geography, Sage, London.  

Rullani, E., (2004), La città infinita: spazio e trama della modernità riflessiva. In: Bonomi A., Abruzzese A., 

La città infinita, Bruno Mondadori, Milano, pp. 65-93. 

Webber, M., (1964), The Urban Place and the Non-Place Urban Realm. In: Webber M. (ed), Explorations in-

to Urban Structure, Pennsylvania State University Press, Philadelphia, pp. 79-153. 

 



L’apporto della Geografia tra rivoluzioni e riforme. Atti del XXXII Congresso Geografico Italiano 

(Roma, 7-10 giugno 2017), a cura di F. Salvatori, A.Ge.I., Roma, 2019, pp. 183-189. 

183 Licenza Creative Commons:  

Attribution-NonCommercial-NoDerivatives 4.0 International -  ISBN  978-88-942641-2-8 

FEDERICA BURINI1 

PARTECIPAZIONE E TURISMO NELLA CITTÀ RETICOLARE:                        

IL RUOLO DELL’INDIVIDUO E DELLA CONNETTIVITÀ IN                         

UN NETWORK EUROPEO  

1. Individui, spatial capital e mobilità nei contesti urbani: dalla rete al rizoma 

 

Il concetto di spatial capital è stato introdotto da Jacques Lévy a completamento delle tre dimensioni 

– economica, culturale e relazionale – precedentemente identificate per ridefinire il concetto di capita-

le superandone il mero senso monetario. Il capitale spaziale consiste in «uno stock di esperienze geo-

grafiche trasformate in patrimonio e di un flusso di competenze in grado di far fruttare questo patri-

monio mediante il controllo dei luoghi e dei legami con tali luoghi» (Lévy, 2013, p. 215)2. Il capitale 

spaziale è particolarmente legato alla mobilit| dell’individuo e alle possibilit| offerte per il suo spo-

stamento.  

Kaufmann identifica nella «motilità» una forma di capitale spaziale che consiste nella capacità di 

beni, informazioni, persone di essere mobili, in modo diverso a seconda dei contesti socio-culturali e 

che può essere analizzata a partire da tre elementi: l’accesso – che comprende le opzioni e le condizioni 

di mobilità; la competenza – che include le capacit| fisiche, acquisite o organizzative; l’appropriazione – 

che consiste nella specifica selezione e scelta di mobilit| che include anche l’opzione di non muoversi 

(Kaufmann et al., 2004, p. 750).  

Il capitale spaziale è dunque costituito dai vantaggi derivanti dal controllo di alcuni dispositivi 

geografici come la scala e la metrica e, nell’era della mondializzazione che vede la democratizzazione 

delle velocità più elevate (i voli low-cost ne sono l’esempio più calzante), il capitale spaziale degli in-

dividui ha più valore non tanto nell’accedere alle scale più piccole (distanze maggiori), ma 

nell’accessibilit| pedonale, ovvero a tutto ciò che rientra nella metrica della lentezza (Lévy, 2003, p. 

126). La metrica della lentezza pone l’individuo al centro del sistema di mobilità urbana, liberandola 

dalle costrizioni imposte dai mezzi di trasporto privati.  

La diffusione di mezzi veloci e a basso costo accompagnata da una fruizione lenta dei territori è 

confermata da Michel Lussault che, nell’analizzare le tendenze del mondo contemporaneo, sottolinea 

che accanto ad una mobilità generalizzata propria della mondializzazione, assume una crescente rile-

vanza la rivendicazione della lentezza a partire dalle iniziative nate nel contesto italiano e diffusesi in 

molti paesi del mondo (slow food e città slow) (Lussault, 2013). Perfettamente integrato nelle culture 

mobili della contemporaneità, il turismo si sta diffondendo in una modalità volta alla lentezza, per 

esperire i luoghi in modo più autentico. Alcuni studi si concentrano sullo slow travel individuando 

nella mobilità lenta uno dei fattori inevitabili per la sostenibilità del fenomeno turistico. Altri studi si 

dedicano al turismo slow quale prospettiva innovativa per la sostenibilità dei territori concentrandosi 

                                                      
1 Università degli Studi di Bergamo.  
2 Anche Michel Lussault riprende il concetto di capitale spaziale e lo mette in relazione con il discorso 

identitario, considerandolo ※l’insieme interiorizzato di modalit| di relazione (intellettuali e pratiche) di un 

individuo allo spazio o alle risorse *<+ Esso contribuisce alla definizione dell’identit| sociale di un indivi-

duo» (Lussault, 2007, p. 187). 
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sia sulla lentezza dell’esperienza che sul contatto autentico con gli abitanti (Matos, 2004; Heitmann et 

al., 2011; Lumsdon, McGrath, 2011), recuperando il capitale spaziale quale insieme di saperi e cono-

scenze che gli abitanti esprimono nella fruizione dei luoghi e degli spazi della città, siano essi residenti 

o city users.  

Di conseguenza, emerge un turismo fortemente connesso con ciò che è stato definito la compulsion 

to proximity (Urry, 2007, p. 75) che sostanzia le relazioni reticolari e le configura nei termini di una so-

cialit| profondamente mobile, in quanto fondata sull’integrazione di mobilit| sia fisiche sia simboli-

che, di presenza e assenza. Mettere in rete i molteplici luoghi della città contemporanea sembra essere 

uno dei processi fondativi della nuova mobilità turistica (Stock, 2008): emerge una nuova dimensione 

reticolare – o per meglio dire ‚rizomatica‛ – sulla base delle connessioni attivate dai turisti tra i vari 

luoghi da essi visitati3. Il rizoma è definito da Jacques Lévy come «lo spazio relazionale di un indivi-

duo‼ (Lévy, 2014, p. 49), o ancora ※una famiglia di reti caratterizzate dall’assenza di confini identifica-

bili»; esso è lo spazio dell’azione individuale nella mobilit|, ma anche nella relazione multiforme con 

altri individui, mobili o meno, e nel mondo della telecomunicazione che si dispiega a scala mondiale 

(Lévy, 2016, p. 21). Esso appartiene alla metrica topologica al suo interno, ovvero a uno spazio discon-

tinuo, basato su nodi e connessioni che producono una rete senza inizio, senza fine e senza confini 

ben definiti, ma frutto dell’esperienza dell’individuo nello spazio. 

 

 

2. Mobilità, connettività, partecipazione in un network tra Bergamo e altre città europee 

 

La relazione tra capitale spaziale, mobilità e creazione di rizomi, assume particolare significato nel 

progetto di ricerca Centralità dei territori (Casti, Burini, 2015), che coniuga la mobilità aerea low-cost – 

motore di sviluppo economico e culturale locale di molte città medio-piccole europee – con un turi-

smo promosso all’insegna della lentezza e rispettoso dell’ambiente. Assumendo la connettività dei 

territori quale elemento costitutivo di una rigenerazione turistica e monitorando le potenzialità pre-

senti nella città di Bergamo e nei territori circostanti, la ricerca persegue un progetto di sviluppo reti-

colare assumendo la mobilità aerea abbinata a condizioni territoriali favorenti lo sviluppo turistico. Si 

tratta di un turismo s-Low, che prevede una mobilit| lenta nell’area prescelta come destinazione per 

favorire la sostenibilità, abbinata a una mobilità veloce (aereo o treno veloce) per gli spostamenti a 

lungo raggio. Bergamo, infatti, negli ultimi dieci anni, è stata interessata dalla crescita esponenziale 

del traffico aereo dell’Aeroporto Internazionale di Bergamo-Orio al Serio, che è passato da poco più di 

3 milioni di passeggeri nel 2004 a oltre 11 milioni nel 2016, posizionandosi oggi al terzo posto nella 

classifica dei più importanti scali nazionali, oltre ad essere connesso con più di cento città e circa tren-

ta Paesi europei ed extraeuropei. Le città cluster rispetto a Bergamo sono state scelte individuandole in 

base alla presenza di fattori dinamizzanti, quali la presenza di un aeroporto e di un’universit|, cui so-

no stati affiancati tre ulteriori criteri identificativi in grado di mostrare una specificità sociale e spazia-

le, ossia: che presentassero dimensioni di media città, che replicassero la situazione localizzativa di 

Bergamo, che possedessero un patrimonio culturale e/o naturale. Sono state dunque identificate città 

                                                      
3 Tra le metafore biologiche riferite alla città, quella di rizoma è stata ampiamente oggetto di analisi da 

parte dei Geografi che hanno ripreso un concetto rielaborato dalla botanica alla filosofia: «Rispetto ai sistemi 

centrici (anche policentrici), a comunicazione gerarchica e collegamenti prestabiliti, il rizoma è un sistema a-

centrico, non gerarchico e non significante» (Deleuze, Guattari, 2003, p. 33). Il concetto di rizoma ricorre 

spesso nelle descrizioni urbane: Marcella Schmidt di Friedberg parla della citt| rizoma dove non c’è un cen-

tro, né un ordine (Schmidt di Friedberg, 2008, p. 11), Salazar parla di città come sistemi aperti, percorribili 

sempre, comunque e dovunque, dove il perdersi acquista il significato di una nuova scoperta, di un incontro 

imprevedibile (Salazar, 2003). 
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con una dimensione demografica che non superasse i 500.000 abitanti, localizzate all’interno di 

un’area metropolitana, che avessero un centro di pregio artistico o di interesse culturale. Questi indi-

catori non solo si riferiscono alle specificità di Bergamo, ma sono quelli che recenti analisi urbane 

identificano come caratterizzanti le realtà più ricettive al cambiamento. Infatti le medie città situate in 

aree metropolitane con solida identità culturale sono le più flessibili ad assumere strategie realizzative 

di sviluppo. La dimensione demografica contenuta garantisce situazioni sociali a complessità ridotta 

che, per questo, si prospettano laboratori elettivi per la rigenerazione urbana; la localizzazione metro-

politana le dota di una rete di collegamenti con trasporti alternativi e veloci con l’esterno e dunque 

adeguati per prospettarle internazionalmente; il retaggio storico-culturale non le predispone 

all’assimilazione e a diventare periferie della metropoli, ma piuttosto a ribadire la loro specificit|.  

In base a tali criteri, sono state identificate sei città cluster: Beauvais, Cambridge, Charleroi, Girona, 

Lubecca e Santander con le quali si è proceduto alla creazione di un network tra le università median-

te un Accordo Quadro volto a consolidare la cooperazione scientifica e didattica. Grazie al partenaria-

to con queste università è stato possibile confrontare e integrare i differenti approcci metodologici 

provenienti dalle competenze disciplinari di ciascun team di ricerca coinvolto (geografi, economisti, 

sociologi, urbanisti, ingegneri informatici). Ne è emerso un quadro condiviso sulla prospettiva s-Low 

e, al suo interno, sull’importanza della governance basata sulla partecipazione degli stakeholder e su 

strategie bottom-up (Casti, Burini, 2015). A partire dalle varie expertise del gruppo di ricerca è stata 

sviluppato un quadro metodologico articolato e flessibile che prevede l’adozione di strumenti utili 

per il perseguimento degli obiettivi: il geo-tracking per rilevare la georeferenziazione delle risorse, 

l’analisi degli attori per comprenderne le dinamiche (stakeholder analysis) e l’elaborazione di sistemi di 

mapping interattivi e multimediali che promuovono la conoscenza delle risorse s-Low. A tale scopo, 

si è giunti alla realizzazione di un database georiferito del patrimonio naturale e culturale, 

dell’imprenditoria creativa e della mobilit| sostenibile del network, consultabile mediante il sistema 

Settebellezze (fig. 1). 

 

 
 

Figura 1. Il sistema di mapping interattivo Settebellezze: connettività europea di risorse s-Low. Fonte: 

http://www.sevenbeauties.unibg.it.  

http://www.sevenbeauties.unibg.it/
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Si tratta di un primo risultato della ricerca, volto a promuovere reti tra risorse sia alla scala locale 

interna alle città, che a scala internazionale creando itinerari tematici turistici nel network. Tale siste-

ma fa emergere, per esempio nel contesto territoriale bergamasco ma anche nelle altre città medio-

piccole, la diffusione di una rete di attività micro-imprenditoriali rivolte al turismo e promosse da un 

nucleo familiare. Tali attività dimostrano il saper fare impresa degli abitanti, sfruttando le competenze 

locali e rispettando standard di qualità. Spesso sono attività ricettive (case vacanza, bed and breakfast, 

ospitalità diffusa, etc.), ristorative (locande, agriturismi, etc.), produttive (aziende agricole, artigiani 

locali, etc.), commerciali (botteghe, negozi d’artigianato o rivenditori di prodotti enogastronomici, 

etc.), o servizi (gestori di siti culturali, guide turistiche, accompagnatori, etc.) che hanno saputo attiva-

re comportamenti virtuosi all’insegna della sostenibilit| ambientale, della riscoperta di prodotti locali, 

della valorizzazione di luoghi significativi per la storia del territorio (Matos, 2004, p. 101). Nelle picco-

le e medie città europee tale imprenditorialità corrisponde spesso ad un sistema di attività famigliari 

nate in modo spontaneo, con qualche differenziazione: le attività artigianali ed enogastronomiche so-

litamente valorizzano competenze antiche capaci di riattivare il patrimonio del passato rilanciandolo 

mediante nuove modalità di presentazione dei prodotti anche grazie ai sistemi di comunicazione più 

avanzati (social network, web-marketing, realt| aumentata, etc.) o mediante un’offerta creativa di at-

tività integrate; viceversa, la ricettività mostra strutture extra-alberghiere create da famiglie e abitanti 

in possesso di edifici o stanze inutilizzati, capaci di reinventare la propria professione o di accostarla a 

quella che gi| svolgono, adeguandosi alla cura dell’arrivo dei turisti, anche mediante piattaforme di 

prenotazione on-line (airbnb, booking, expedia, etc.). È in tale modo che viene a svilupparsi una nuo-

va rete di micro-imprenditoria inesistente fino a pochi anni fa ma sempre più attiva e competitiva, ri-

spetto all’offerta turistica tradizionale e in grado di mettersi in rete con territori a scala internazionale. 

 

 

3. Turisti come sensori nella città reticolare: il ruolo dei Big Geo Data 

 

Elemento imprescindibile per promuovere la reticolarità delle risorse turistiche delle città a scala 

locale ed europea è costituito dalle tecnologie. Esse fanno emergere con forza che la figura del turista 

si sta frammentando e ricomponendo in un mosaico variegato ed è dotata di capacità reattiva e crea-

tiva che si manifesta nel progettare e organizzare autonomamente l’esperienza di viaggio e comuni-

carla socialmente, mediante le tecnologie. Alcune ricerche evidenziano come strumenti quali internet 

e altre tecnologie di comunicazione mobile siano sempre più integrati nelle pratiche di viaggio (Ger-

mann Molz, 2012; Wang, Fesenmaier, 2013), oltre ad aver reso più autonomi e consapevoli i turisti che 

li usano, essi hanno modificato profondamente alcuni presupposti della motivazione del viaggio che 

sembravano intangibili. Si sta verificando, che attraverso i nuovi media i viaggiatori mantengono un 

contatto permanente col proprio ambiente quotidiano e nello stesso tempo istaurano nuovi contatti 

per condividere l’esperienza dei luoghi che stanno visitando.  

I rapidi progressi nell’ambito delle tecnologie – GPS, telefoni intelligenti, reti di sensori, il cloud 

computing, etc. – hanno infatti radicalmente trasformato il modo in cui i turisti diventano produttori di 

dati geografici. Essi creano informazioni correlate ad attività ed esperienze in un determinato contesto 

territoriale e in un dato momento. Si tratta di dati prodotti in modo volontario (mediante social me-

dia, blog, siti web, app, piattaforme cartografiche collaborative) e che vede un ruolo consapevole e at-

tivo dell’individuo, dal momento che rivela la propria localizzazione, produce un’informazione riferi-

ta alla sua esperienza negli spazi urbani (giudizi, pratiche, bisogni, prospettive). L’informazione così 

generata dai turisti viene definita Volunteered Geographic Information (VGI) e dimostra grandi potenzia-

lit| nello studio dell’urbano: i. permette di tracciare la mobilit| degli abitanti; ii. è prodotta 

dall’individuo e mostra il suo rapporto con gli spazi urbani. Come dimostrato da Michael Goodchild, 

l’individuo diventa una nuova fonte nella produzione di dati georiferiti e diventa un vero e proprio 
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sensore («citizens as sensors», Goodchild, 2007, p. 212): i cittadini sono considerati al pari dei sensori 

fissi o mobili. L’uso del termine ‚sensore‛, tuttavia, esprime il carattere tecnocratico dei discorsi e del-

le considerazioni dell’autore rispetto alla riconfigurazione del ruolo dell’individuo, trascurando le 

implicazioni sociali e territoriali di tale cambiamento. Infatti, l’utente, oltre che essere un sensore che 

registra i dati del contesto territoriale in cui risiede o si muove, produce informazioni legate alla pro-

pria competenza dei luoghi e al proprio spatial capital e dunque diventa possibile, se si riesce ad acce-

dere a tali dati, ricostruire i rizomi, ovvero lo spazio relazionale dell’individuo, rivelando i nodi, i per-

corsi e gli spazi visitati dai turisti. La figura 2 mostra un esempio di rizoma ottenuto mediante l’analisi 

condotta all’interno di un corpus di Tweet raccolti a partire da maggio 2015 (Ghisalberti, Psaila, Toc-

cu, 2015) nell’ambito della ricerca Urban Nexus promossa all’interno del DiathesisLab dell’Universit| 

di Bergamo4. Si tratta di nodi, reti e spazi prodotti dal movimento di un turista californiano nel suo 

viaggio in Italia spostandosi tra Bergamo, Milano, Treviso, Bassano del Grappa e Venezia (fig. 2).  

 

 
 

Figura 2. Nodi, connessioni, spazi di mobilità di un turista californiano in Italia. Fonte: rielaborazione personale 

da dati Twitter e Instagram 2015. 

 

Tale analisi non mostra solamente la georeferenziazione delle informazioni prodotte dagli abitanti, 

ma consente di far emergere le specificità dei luoghi frequentati dai turisti: i nodi della mobilità (ae-

rea, ferroviaria e automobilistica), il ruolo delle città come destinazioni turistiche principali o seconda-

rie in base alla permanenza, così come il ruolo delle diverse risorse e attrattività del territorio visitato 

sulle quali il turista esprime informazioni, giudizi, opinioni: spazi pubblici (aperti: piazze, strade; del-

la mobilità: stazioni ferroviarie, metropolitane, mezzi di trasporto), semi-pubblici (musei, luoghi reli-

                                                      
4 Il CST-DiathesisLab dell’Universit| degli Studi di Bergamo è attualmente impegnato in un progetto in-

ternazionale di ricerca dal titolo Urban Nexus. Intelligent modelling e big data mapping per l’analisi della connetti-

vità e della rigenerazione di alcune città europee, coordinato da Emanuela Casti e Federica Burini. Il progetto si 

sviluppa negli anni 2016-2018 e vede la partecipazione di due partners stranieri: l’Ecole Polytechnique Fédé-

rale di Losanna e l’Anglia Ruskin University di Cambridge (http://urbannexus.unibg.it/). 
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giosi, edifici storici) o semi-privati (luoghi della ricettività, bar e ristoranti, negozi).  

 

 

Conclusioni: tra connettività, partecipazione e nuovi turismi 

 

I Big Geo Data prodotti dai turisti possono avere un ruolo rilevante per l’analisi dell’urbanit| a po-

steriori, per una migliore governance attenta ai bisogni effettivi di coloro che visitano le nostre città. 

L’analisi a posteriori permette infatti di misurare l’attualizzazione delle potenzialit| offerte dalla citt|, 

analizzando nello spazio e nel tempo le pratiche e le azioni che si realizzano. Quest’ultima analisi sta 

diventando sempre più rilevante nell’ambito della mobilit|, della pianificazione urbana e potrebbe 

portare a misurare lo scarto tra infrastrutture presenti e bisogni degli abitanti (Beaude, 2015, pp. 283-

285). In tal senso, i Big Geo Data diventano una nuova fonte per affrontare la misurazione 

dell’urbanit| a posteriori: il monitoraggio della citt| a partire dai dati prodotti dagli abitanti permette 

di conoscere e dunque gestire alcuni fenomeni e prendere delle decisioni utili a migliorare la vita de-

gli abitanti. 

In tale contesto, la Geografia può mettere in campo le proprie competenze, assumendo un approc-

cio reticolare in grado di evidenziare la connettività tra le risorse del territorio che, proprio grazie al 

movimento dei city users, assumono una nuova connettività e visibilità agli occhi di nuovi utenti e vi-

sitatori. Si tratta dunque di cogliere questa opportunità favorendo letture inclusive del ruolo degli 

abitanti nella governance urbana (Burini, 2016), al fine di favorire nuove connessioni tra territori ur-

bani in un’ottica transcalare e di migliorare la visibilit| delle risorse presenti anche al di fuori dei per-

corsi turistici tradizionali, per promuovere un’idea di citt| aperta, accogliente e soprattutto connessa. 

La ricostruzione dei percorsi individuali e dei tempi di permanenza nei diversi spazi pubblici, privati, 

aperti e chiusi della città fornisce un nuovo approccio alla lettura dei territori del turismo e produce 

nuovi turismi, dal momento che fornisce informazioni sul punto di vista del turista rispetto a ciò che 

può indirizzare una nuova pianificazione di itinerari alternativi sia all'interno delle città, sia con altre 

città in un rizoma senza fine prodotto dalla sua esperienza. 
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STEFANIA CERUTTI1 

CITTÀ MULTICULTURALI E TURISMO URBANO:  

LA PAROLA AI MIGRANTI 

1. Introduzione 

 

Sono numerose ed estremamente intricate fra loro le condizioni che hanno reso la città contempo-

ranea un organismo complesso e in continuo divenire: disordine globale, emergenze umanitarie, mi-

grazioni e quindi problematiche correlate ai bisogni abitativi, alla convivenza, alla conflittualità socia-

le, ai diversi modelli culturali di organizzazione e di gestione delle citt|. L’analisi di questi fenomeni 

ha portato, negli ultimi anni, allo sviluppo di un approccio multidisciplinare che aiuta a interpretare 

la città non solo a partire dai suoi spazi ma soprattutto dai profondi cambiamenti che caratterizzano il 

modo di viverla, focalizzando l’attenzione prevalentemente sulla dimensione socio-culturale e sulla 

forza trasformativa degli elementi e delle pratiche in cui essa si struttura. La città viene letta come re-

ferente immaginario più che come realtà definita: la sua geografia è mutevole, perché mutevoli sono 

le forme di urbanità e socialità, incontro e scambio da parte dei suoi abitanti abituali o nuovi, residenti 

fissi o temporanei, autoctoni o migranti. Ne emerge una citt| ‚infinita‛, densa di attori e relazioni, di 

iniziative e competenze che compongono e ricompongono i luoghi e gli spazi urbani. Luoghi e spazi 

che oggi attraggono, e generano, una domanda turistica multi-motivata. Il turismo urbano è infatti ca-

ratterizzato dalla presenza di diversi tipi di turisti e considera la varietà delle loro motivazioni, e dei 

conseguenti profili turistici, un elemento qualificante. Turisti che rassomigliano sempre più agli abi-

tanti di una città, con i quali condividono, e chiedono di farlo, ambienti, interessi, esperienze. A parti-

re da queste considerazioni di carattere generale, il contributo si propone di illustrare un caso di stu-

dio, inteso quale strumento di osservazione basato su un’indagine empirica di tipo qualitativo volta a 

valutare genesi, evoluzione e ricadute di un progetto che si è affermato come un nuovo modello per 

vivere le città. Si tratta del progetto Migrantour, volto a promuovere una forma di turismo responsabi-

le che considera la multiculturalità e la partecipazione quali leve per l’integrazione, la creativit| e il 

benessere collettivo.  

 

 

2. Città contemporanea, multiculturalità e turismo: una questione (anche) geografica 

 

Negli ultimi vent’anni, la citt| è andata assumendo i contorni e i caratteri di un organismo sempre 

più complesso. Le dinamiche proprie di una contemporaneità urbana e territoriale in continuo diveni-

re e in equilibrio instabile, hanno portato alcuni autori a definire la città in modi diversi, tra cui infini-

ta (Bonomi, Abruzzese, 2004), diffusa (Indovina et al., 2009; Nuvolati, Piselli, 2009), delle reti (Perulli, 

2000; Dematteis, 2001; 2011), collage (Bonora, 2006), creativa (Evans, 2009). «Le città vanno sempre più 

interpretate come luoghi di intersezione di flussi, elementi nodali di una molteplicità di reti materiali 

e immateriali che si intersecano e si sovrappongono» (Pollice, 2010, p. 93).  

Tra i fenomeni che hanno determinato le molteplici dimensioni degli spazi urbani, le migrazioni 

                                                      
1 Università del Piemonte Orientale.  
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del XX e XXI secolo hanno rivelato una incisiva forza di cambiamento, profilando nel tempo città con-

temporanee palcoscenico naturale di una pluralità multiculturale e multietnica (Bauman, 2011). «I fe-

nomeni migratori sono oggi diventati estremamente visibili nei contesti e negli spazi urbani, dalle cit-

tà di maggiori dimensioni ai paesi più piccoli, dando forma a un variegato mosaico di minoranze» 

(Colucci, 2012, p. 125). Mosaico che ben si presta a simboleggiare la complessità della città contempo-

ranea in un intricato scomporsi e ricomporsi di numerosi e differenti tasselli (Francini, Colucci, 2009) 

«ognuno dei quali racchiude una forma unica e identitaria di costruzione dello spazio pubblico e pri-

vato, nonché di uso, formale e informale, degli spazi urbani» (Francini, Colucci, 2009). Ne risulta un 

paesaggio urbano in continuo divenire che «si forma, si colora, si trasforma, talvolta in modo singola-

re e imprevedibile, talaltra in modo plurale e incontrollabile» (Sposito, 2007, p. 71). La città affiora co-

me un referente immaginario globale formato da diverse parti, aree o quartieri che permettono avere 

un’idea seppure parziale del complesso urbano (Semi, 2015). 

Si assiste, dunque, a una riconfigurazione territoriale e semantica dei luoghi urbani, in un’epoca in 

cui il mondo si è avviato «a diventare sempre più città e l’umanit| sempre più nomade‼ (Attili, 2007, 

p. 15), richiedendo alle città la capacità di identificare adeguate modalità di governo dei profondi, e 

rapidi, cambiamenti in atto. Nonostante non sia rinvenibile a scala europea un unico modello di rife-

rimento per la governance e la rigenerazione urbana, esse sono state assunte come obiettivi fondanti 

dalle politiche comunitarie volte a stimolare uno sviluppo urbano sostenibile e inclusivo (D’Onofrio, 

Talia, 2014). Crisi e cambiamenti delle città costituiscono un filone di riflessione e investimento da 

parte dell’Unione Europea, che ha portato alla promozione di buone pratiche e soluzioni innovative 

per migliorare l’integrazione dei migranti nei contesti urbani. Si tratta, ovviamente, di un processo al-

quanto complesso che – come ribadito dalla stessa Commissione e dall’Organizzazione Mondiale del 

Turismo – si intreccia con un secondo fenomeno globale di grande portata: il turismo (Timč{k et al., 

2017). «Growth in migration and tourism are two of the most significant manifestations of globalisa-

tion. Migration makes important social and economic contributions to destination countries, cultural-

ly enriching their societies, enhancing tourism products and providing labour for the travel, tourism, 

hospitality and catering sectors» (UNWTO, 2009).  

Cambiate in modo anche incisivo e profondo da flussi esogeni, le città divengono destinazione at-

trattive per turisti dalle molteplici motivazioni, che sempre più interagiscono e condividono spazi, in-

teressi e esperienze con gli stessi abitanti. Si afferma, dunque, la necessità di lavorare a livello urbano 

per uno sviluppo della capacità di attrarre e fidelizzare le popolazioni fluttuanti attraverso la condu-

zione di processi di gestione della città basati sulla convivenza tra residenti stabili e temporanei. Con-

ferire centralit| al turismo urbano significa focalizzare l’attenzione sul modo in cui lo sviluppo turisti-

co si connette con i processi sociali propri della modernità, integrandosi con i flussi migratori e i fe-

nomeni di urbanizzazione tipici della città contemporanea (Leotta, 2005). 

 

 

3. Elementi di turismo responsabile e partecipativo a scala urbana  

 

Numerosi sono i progetti riguardanti il vivere urbano che contribuiscono a disegnare, e porre in 

evidenza, innumerevoli e diversi scenari (Faccioli, 2009). Vivere urbano che, in ambito turistico, ha vi-

sto negli ultimi anni lo svilupparsi di società fluide in cui si sono modificati, anche radicalmente, i 

rapporti tra city users e residenti (Nuvolati, Marzorati, 2007): i nuovi city users non sono più necessa-

riamente altro rispetto ai residenti, poiché rappresentano ‚altri‛ residenti (Faccioli, 2015) che vanno 

riconosciuti come attori primari delle dinamiche di cambiamento e risignificazione di spazi e attività 

che interessano le città e i loro territori.  

In questo intricato gioco delle parti, che assume talora labili confini ed ampie aree di sovrapposi-

zione, emergono una dimensione locale e un senso di comunità che tendono a spostare sempre più il 
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turismo urbano – e i prodotti in cui esso si declina, anzitutto quello culturale – verso i paradigmi con-

divisi della lentezza, della sostenibilità e della responsabilità. A livello europeo, la sfida principale per 

le aree urbane consiste proprio nel trovare un equilibrio tra densità e compattezza, da una parte, e 

qualit| della vita in un ambiente urbano sano, dall’altra. Lungi dall’essere una mera dichiarazione di 

intenti e obiettivi, la sostenibilità elegge la qualità della vita come fattore strategico di sviluppo e coe-

sione a scala urbana e sovralocale. Connessa al ruolo dell’offerta e alla qualit| che il turista ricerca e 

riconosce nel viaggio, la sostenibilità diventa un importante valore aggiunto per le città e i loro territo-

ri con cui si cerca di migliorarne l’immagine, investendo e fidelizzando una clientela non solo esterna 

ma soprattutto interna. Intesa come ricerca di qualit| dell’esperienza, la lentezza consente ai residenti 

abituali o temporanei di conoscere o riappropriarsi di ritmi, di riscoprire territori, di entrare in contat-

to con le comunità locali attribuendo quindi al turismo urbano una valenza innovativa. La relazione 

tra turismo e lentezza implica una ridefinizione delle pratiche turistiche attuali, sempre più influenza-

te da un marcato senso di responsabilità del turista e dalla sua ricerca di esperienze autentiche (Calza-

ti, De Salvo, 2012).  

Il turismo responsabile riconosce la centralità della comunità locale ospitante e il suo diritto a esse-

re protagonista dello sviluppo turistico sostenibile e socialmente responsabile del proprio territorio 

(Fadini, 2013). La piena comprensione del turismo responsabile è resa complessa dall’esistenza di 

numerosi concetti a esso legati (quali community-based tourism, fair-trade tourism, eco-tourism) e dalla 

proliferazione di numerose definizioni (Maeran, 2009; Manente et al., 2011). Nato come forma di viag-

gio nei paesi in via di sviluppo, viene oggi interpretato come un nuovo modo di intendere la vacanza 

(Budeanu, 2007) che privilegia un approccio sostenibile e rispettoso di luoghi e persone con cui cerca 

sempre più occasioni di incontro e di scambio. In Europa il turismo responsabile non ha ancora un si-

gnificato univoco, la sua accezione cambia di paese in paese a seconda dell’angolatura da cui lo si 

vuole intendere (Davolio, 2009); ciò ha suggerito di adottare il termine al plurale – turismi responsabi-

li – utile anche per sottolineare la dicotomia fra l’approccio anglosassone (turismo urbano alternativo 

a quello tradizionale) e quello che prevale nel Mediterraneo (turismo integrato) fondato sui concetti di 

solidarietà ed equità sociale (Grigolli, 2011).  

 

 

4. Il progetto Migrantour: parole e voci migranti 

 

A partire dal 2010 a Torino si può visitare la città e conoscerne i quartieri più nascosti e turistica-

mente meno frequentati, grazie a un’iniziativa ideata da Viaggi Solidali, cooperativa aderente alla rete 

AITR (Associazione Italiana Turismo Responsabile) che lavora nell’organizzazione di viaggi di turi-

smo responsabile e nella promozione e sensibilizzazione sul territorio di questo approccio al turismo. 

Tale iniziativa si fonda sulla formazione di accompagnatori interculturali e sulla proposta di itinerari 

urbani insoliti, in cui i protagonisti sono i concittadini provenienti da mondi anche molto lontani. Vi-

sti il successo riscontrato e la crescente dimostrazione d’interesse da parte di altre realt| italiane ed 

europee, quelle che erano in origine le passeggiate torinesi si sono trasformate nel 2014 in un progetto 

più ampio ed articolato, MygranTour: a European network of migrant driven intercultural routes to under-

stand cultural diversity2, che ha portato allo sviluppo di una rete di città europee «in cui proporre itine-

rari urbani interculturali accompagnati da cittadini di origine migrante e rivolti a residenti, turisti, 

studenti e a chiunque sia curioso di scoprire il territorio con occhi diversi» (Vietti, 2015, p. 5). Conclu-

sosi a luglio 20153, il progetto ha coinvolto le città di Firenze, Genova, Lisbona, Marsiglia, Milano, Pa-

                                                      
2  http://www.mygrantour.org/, ultimo accesso 31/05/2017. 
3 Promosso da Fondazione ACRA-CCS, Viaggi Solidali e Oxfam Italia, Marco Polo Échanger Autrement e 

Baština Voyages (Francia), Asociació Perifèries del Mon (Spagna), IMVF e Associação Renovar a Mouraria 
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rigi, Roma, Torino e Valencia. Negli ultimi mesi sono entrate a far parte della rete Migrantour le città 

di Bologna, Napoli, Arezzo e Lione. Su tredici finalisti selezionati, il progetto ha ottenuto nel 2016 la 

medaglia d’argento nella sezione Best Innovation del Premio di Turismo Responsabile al WTM (World 

Travel Market) di Londra, riconoscimento prestigioso che premia la qualit| dell’idea progettuale, le 

realizzazioni in tante città italiane ed europee, il consolidamento della rete. 

Il progetto trova nella sua denominazione una sintesi dell’idea di un viaggio personale, giocando 

con le parole che trasformano i migranti nei protagonisti di esperienze turistiche arricchite da prospet-

tive inedite: dall’incontro di due ‚mondi mobili‛ – la migrazione e il turismo – con un contesto fisico, 

la città, e con i suoi abitanti, scaturisce quindi la scoperta di un denso patrimonio inter-culturale ma 

anche di se stessi e del proprio modo di viere e rapportarsi con la città, i suoi ambiti e sue dimensioni. 

Come precisato dal progetto stesso4, My Gran Tour rappresenta il modo che ciascuno ha di viaggiare 

nella propria città, entrando in contatto con i luoghi e gli itinerari che rafforzano il senso di apparte-

nenza e fanno sentire a casa propria. Migran Tour sono gli itinerari dei migranti, le passeggiate ac-

compagnate dai nuovi cittadini, che portano alla scoperta di quartieri interculturali e cosmopoliti, sve-

lando storie e angoli talvolta sconosciuti agli stessi. Da Mygrantour a Migrantour: un semplice nome è 

diventato un logo, presente in uno spazio virtuale abbinato a nomi di città e di migranti, ma soprattut-

to nella realtà urbana in cui rende riconoscibili gli itinerari creati e le persone che si impegnano quoti-

dianamente per offrire le passeggiate.  

Migranti, intercultura e turismo responsabile costituiscono quindi gli ingredienti-base di questa 

proposta turistica che, come dimostrato sul campo, abbina una forte valenza culturale e sociale a un 

significativo ritorno in termini economici. Gli itinerari valorizzano il contributo che le migrazioni 

hanno dato nel corso della storia e nel presente al patrimonio delle città, da molteplici punti di vista; 

favoriscono l’integrazione dei cittadini di origine straniera nelle città coinvolte; rivelano un significa-

tivo valore economico, offrendo un’opportunit| di reddito complementare per gli accompagnatori in-

terculturali coinvolti5. Solo a Torino, oltre 10.000 persone sono state accompagnate dai migranti alla 

scoperta della città (una media consolidata di oltre 2000 persone ogni anno e di 120 tour organizzati). 

Il pubblico attratto, decisamente ampio e qualificato, coinvolge stabilmente molti studenti delle scuo-

le, che possono vivere in questo modo un’autentica esperienza di educazione interculturale open air e 

a diretto contatto con le persone migranti/immigrate. La peculiarità di questa proposta turistica sta 

proprio nel dar loro voce, conferendo, come sottolineano Moralli e Vietti (2016), un nuovo protagoni-

smo a figure che tradizionalmente occupano un posto marginale all’interno dei circuiti turistici. Sono 

gli Altri ad assumere il ruolo della guida, tracciando itinerari diversificati all’interno della propria 

geografia urbana (Moralli, 2015). Viene quindi ribaltato anche il ruolo di turisti e residenti, che in que-

sto caso sono residenti particolari, spesso delegittimati e stigmatizzati (Rabbiosi, 2013; Agustoni, 

Alietti, 2015). ※Il turista, cittadino autoctono, diventa l’Altro, colui che non conosce alcuni aspetti della 

propria citt| ma è desideroso di farne esperienza, mentre il migrante diventa l’autoctono, colui che è 

in grado di raccontare un luogo o anche solo un particolare, secondo la sua prospettiva» (Moralli, 

Vietti, 2016, p. 282). Si innescano quindi fecondi e innovativi processi di co-produzione 

dell’esperienza turistica che contribuiscono ad accrescere il capitale relazionale e sociale della citt| e 

della comunità urbana, coniugando identità e alterità, uguaglianza e differenza, memoria e futuro, 

                                                                                                                                                                                
(Portogallo), Earth (Belgio), è stato co-finanziato dall’Unione Europea. 

4 http://www.mygrantour.org/il-progetto-mygrantour-in-dettaglio/. 
5 Con riferimento al periodo 2014-2015 del progetto cofinanziato, Nelle 9 città partner circa 150 accompa-

gnatori interculturali hanno ricevuto un’adeguata formazione e sono stati protagonisti nella definizione de-

gli oltre 20 itinerari di visita. Nei 18 mesi di attività progettuale quasi 4.000 persone, tra adulti e ragazzi, 

hanno partecipato alle passeggiate proposte. Sono stati inoltre prodotti e diffusi numerosi strumenti che rac-

contano i risultati raggiunti (sito internet, pubblicazioni, video). 
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dialogo e solidarietà (Napolitano, 2015). 

 

 

Conclusioni 

 

La stratificazione e la disomogeneità delle odierne collettività urbane, esposte a nomadismi perio-

dici e a continui pendolarismi, pongono indubbiamente in primo piano la necessità di inventare for-

me nuove di partecipazione che, attraverso vecchi e nuovi linguaggi, siano il risultato di un coinvol-

gimento multiculturale e dinamico di chi vive la citt|, scaturito dal contesto e dall’identit| del luogo 

ma capace di guardare oltre, aprendosi a una società ampia e costituita da molteplici comunità in dia-

logo tra loro (Colombo, Semi, 2007). Comunità in cui certamente interagiscono residenti, migranti e 

turisti, come mostrato dal progetto oggetto di studio del presente contributo e da numerose altre ini-

ziative che, in Europa e in Italia, connotano le dinamiche di partecipazione e i percorsi di integrazione 

a livello urbano. Guardando le città attraverso la lente delle differenze (Massey, 1993) e delle nuove 

geografie urbane che emergono dal basso, si assiste a un capovolgimento della tradizionale relazione 

gerarchica tra turisti e residenti (Rabbiosi, 2013). Il turismo urbano moderno costituisce, infatti, una 

forma particolare di turismo che rivaluta le funzioni urbane tradizionali e ne aggiunge di nuove, cor-

relate all’utilizzo degli spazi e del tempo libero (Rocca, 2013), risignificate dalle pratiche multiculturali 

e dai processi di ibridazione tra coloro che vivono permanentemente nelle città e coloro che ne sono 

visitatori o di passaggio. Si formano così città nelle città, frutto di modalità di rilettura, narrazione e 

intreccio di storie, luoghi, identità che si sovrappongono a tessere trame urbane materiali e immateria-

li. Ne scaturiscono esperienze di qualità che, come dimostrato da Migrantour, divengono i pilastri di 

un turismo urbano e partecipativo sempre più improntato alla lentezza, alla sostenibilità e alla re-

sponsabilità. 

 

 

Riferimenti bibliografici 

  

Agustoni, A., Alietti, A., (2015), Territori e pratiche di convivenza interetnica, FrancoAngeli, Milano. 

Attili, G., (2007), Rappresentare la città dei migranti: storie di vita e pianificazione urbana, Jaca book, Milano. 

Bauman, Z., (2011), ‚Migration and identities in the globalized world‛, Philosophy & Social Criticism, 

37(4), pp. 425-435. 

Bonomi, A., Abruzzese, A., (2004), La città infinita, Bruno Mondadori, Milano. 

Bonora, P., (2006), Città collage: conflitti di senso nei territori metropolitani tra risemantizzazioni e travesti-

menti. In: Marrone, G., Pezzini, I., Senso e metropoli. Per una semiotica posturbana, Meltemi, Roma, pp. 

281-304. 

Budeanu, A., (2007), ‚Sustainable tourist behaviour. A discussion of opportunities for change‛, Inter-

national Journal of Consumer Studies, 31(5), pp. 499-508. 

Calzati, V., De Salvo, P., (2012), Le strategie per una valorizzazione sostenibile del territorio: il valore della 

lentezza, della qualità e dell’identità per il turismo del futuro, FrancoAngeli, Milano. 

Colombo, E., Semi, G., (2007), Multiculturalismo quotidiano. Le pratiche della differenza, FrancoAngeli, Mi-

lano. 

Colucci, M., (2012), La città solidale. Elementi per una nuova dimensione della qualità urbana, Franco ngeli, 

Milano. 

D’Onofrio, R., Talia, M., (2014), La rigenerazione urbana alla prova, FrancoAngeli, Milano. 

Davolio, M., (2009), ‚Una vision del turismo responsabile in Europa‛, Tres, nr. 0. 

Dematteis, G., (2001), Shifting cities. In: Minca, C., Postmodern Geography: Theory and Praxis, Blackwell, 

Oxford, pp. 113-128. 



196   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

 

 

Dematteis, G., (2011), Le grandi città italiane. Società e territori da ricomporre, Marsilio Editori, Venezia. 

Evans, G., (2009), ‚Creative cities, creative spaces and urban policy‛, Urban Studies, 46(5/6), pp. 1003–

1040. 

Faccioli, M., (2009), Processi territoriali e nuove filiere urbane, FrancoAngeli, Milano.  

Faccioli, M., (2015), Quali filiere per un progetto metropolitano?: Slow tourism, spazi comuni, città, Fran-

coAngeli, Milano. 

Fadini, S., (2013), Il turismo responsabile nel nord del mondo. Problemi di paradigma e ipotesi di studio della 

comunità locale materana. In: Deriu, R., Contesti mediterranei in transizione: mobilità turistica tra crisi e 

mutamento, FrancoAngeli, Milano. 

Francini, M., Colucci, M., (2009), Il paesaggio urbano dei fenomeni migratori. In: AA. VV. (a cura di), Il 

progetto dell’urbanistica per il paesaggio, Atti della XII Conferenza SIU. 

Grigolli, P., (2011), Turismi responsabili, FrancoAngeli, Milano. 

Indovina, F., Doria, L., Fregolent, L., Savino, M., (2009), Dalla città diffusa all’arcipelago metropolitano, 

FrancoAngeli, Milano. 

Leotta, N., (2005), Approcci visuali di turismo urbano: il tempo del viaggio, il tempo dello sguardo, Hoepli, 

Milano. 

Maeran, R., (2009), ‚Turismo sostenibile e responsabile: valori e rappresentazioni sociali‛, Turismo e 

Psicologia, 2, pp. 157-167. 

Manente, M., Minghetti, V., Mingotto, E., (2011), Turismo responsabile e CSR. Guida e confronto tra pro-

grammi di valutazione per uno sviluppo sostenibile, FrancoAngeli, Milano. 

Massey, D., (1993), Power-geometry and a progressive sense of place. In: Bird J., Curtis B., Putnam T., Rob-

ertson G., Tickner L., Mapping the futures: local cultures, global change, Routledge, London, pp. 59-69. 

Moralli, M., (2015), Metropolitan development and responsible tourism: the case of Italian Mygrantour. In: 

Tózsa I., Zátori A., Metropolitan Tourism Experience Development, Corvinus University of Budapest, 

Budapest, pp. 188-213. 

Moralli, M., Vietti, F., (2016), Verso un turismo responsabile nella città interculturale. In: Pecoraro Scanio 

A., Turismo sostenibile. Retorica e pratiche, Aracne Editrice, Ariccia, pp. 271-306. 

Napolitano, E., (2015), Educazione, comunità e politiche del territorio, FrancoAngeli, Milano. 

Nuvolati, G., Piselli, F., (2009), La città: bisogni, desideri, diritti. La città diffusa: stili di vita e popolazioni me-

tropolitane, FrancoAngeli, Milano. 

Nuvolati, G., Marzorati, R., (2007), ‚Quartieri etnici fra conflitti e city marketing‛, Sociologia Urbana e 

Rurale, 83, pp. 61-84. 

Perulli, P., (2000), La città delle reti: forme di governo nel postfordismo, Bollati Boringhieri, Torino. 

Pollice, F., (2010), ‚La cultura nelle strategie di riposizionamento delle citt|. Una riflessione critica‛, 

Semestrale di Studi e Ricerche di Geografia, XXII,1, gennaio-giugno 2010. 

Rabbiosi, C., (2013), ‚Il turismo partecipativo a Milano. Un’analisi critica di due iniziative‛, Via@, 

2016-1(9), http://viatourismreview.com/it/2016/11/turismopartecipativoamilano/. 

Rocca, G., (2013), Dal prototurismo al turismo globale: momenti, percorsi di ricerca, casi di studio, Giappi-

chelli Editore, Torino. 

Semi, G., (2015), Gentrification: tutte le città come Disneyland?, il Mulino, Bologna. 

Sposito, A. (2007), ‚Citt| monocentrica, citt| policentrica e citt| globale‛ in Architettura & Città, 2, Peri-

ferie? Paesaggi urbani in trasformazione, Di Baio, Milano, pp. 71-75. 

Timč{k, G.M., Jablonská, J., Ondrejov{, B., (2017), ‚Migration and Tourism‛, Journal of Environmental 

Management and Tourism, 7(4), pp. 706-716. 

UNWTO, (2009), Tourism and Migration. Exploring the Relationship between Two Global Phenomena, UN-

WTO, Madrid.  



CITTÀ INFINITA, PARTECIPAZIONE E NUOVI TURISMI  197 

 

 

Sitografia 

 

Vietti, F., (2015), Migrantour. Il mondo in città, http://www.mygrantour.org/wp-

content/uploads/2014/07/pubblicazione-finale-MIgrantourDEF_ITA.pdf. 

 

http://www.mygrantour.org/wp-content/uploads/2014/07/pubblicazione-finale-MIgrantourDEF_ITA.pdf
http://www.mygrantour.org/wp-content/uploads/2014/07/pubblicazione-finale-MIgrantourDEF_ITA.pdf




L’apporto della Geografia tra rivoluzioni e riforme. Atti del XXXII Congresso Geografico Italiano 

(Roma, 7-10 giugno 2017), a cura di F. Salvatori, A.Ge.I., Roma, 2019, pp. 199-207. 

199 Licenza Creative Commons:  

Attribution-NonCommercial-NoDerivatives 4.0 International -  ISBN  978-88-942641-2-8 

ALESSANDRA GHISALBERTI1 

TURISMO E RIGENERAZIONE URBANA:  

VERSO UNA NUOVA ATTRATTIVITÀ TERRITORIALE  

TRAMITE RETI E FILIERE ECONOMICHE A BERGAMO  

1. Mondializzazione e città tra abitanti mobili e turismo 

 

La mondializzazione è un fenomeno eminentemente di natura geografica poiché assume il ‚mon-

do‛ come spazio di riferimento delle pratiche sociali (Lévy, 2008). Infatti, aumentando la mobilit| di 

persone, merci e informazioni, essa connette i diversi contesti locali prospettandoli in una dimensione 

mondiale fortemente interrelata.  

Dunque, si evidenzia la compenetrazione e la stretta relazione tra i livelli scalari locale e globale, 

rendendo necessario introdurre nuove categorie concettuali utili a comprendere le connotazioni terri-

toriali dei fenomeni sociali e politico-economici che la mondializzazione determina. Nello specifico, il 

territorio, oltre ai propri tradizionali connotati di processualit| e dinamismo, mostra un’inedita con-

formazione in rete in grado di evidenziare le connessioni tra i nodi che lo compongono, ovvero le cit-

tà. Si tratta di sistemi urbani che hanno visto una crescita esponenziale sia delle proprie dimensioni 

territoriali, oltrepassando i confini amministrativi e generando le cosiddette ‚citt| diffuse‛, sia del 

proprio ruolo nevralgico all’interno di un sistema territoriale e politico-economico fortemente connes-

so, diventando fulcro di una reticolarità a scala mondiale2. 

E proprio la città costituisce il perno delle connessioni e della mobilità dei city users. Infatti, la città 

contemporanea è abitata e attraversata da una pluralità di soggetti residenti, mobili e fruitori tempo-

ranei degli spazi urbani che introducono pratiche di uso e riuso del territorio, contribuendo alla sua 

riconfigurazione. Attorno alla città, si intensifica la mobilità degli abitanti poiché aumenta la circola-

zione dei residenti, ma soprattutto si moltiplicano i flussi di pendolari, migranti e turisti che generano 

nuove connessioni a scala mondiale3.  

Si tratta di individui mobili che, tramite la propria fruizione degli spazi urbani, li trasformano pro-

ducendo nuove funzioni e inedite modalit| d’uso e depositando altri segni identitari nel territorio. I 

movimenti di persone risultano di particolare rilievo poiché introducono nei sistemi locali valori cul-

turali, saperi territoriali e istanze identitarie che richiamano anche la molteplicit| di ‚Altrove‛ di pro-

venienza. Si tratta di pendolari che, in funzione di impegni lavorativi, formativi, commerciali o di al-

tra natura, si muovono con regolarit| all’interno della citt|; ma anche di migranti che si insediano 

provvisoriamente nel quadro di percorsi di più ampio raggio, compiono progetti collettivi di stabiliz-

zazione o si fermano per brevi periodi; e, ancora, di turisti nazionali e internazionali che giungono 

                                                      
1 Università degli Studi di Bergamo. 
2 La città costituisce una tematica di grande interesse sotto il profilo geografico. Per una introduzione alle 

problematiche che sottendono tale conformazione territoriale, si vedano: Dematteis, Lanza, 2011; Governa, 

Memoli, 2011; Casti, 2014. 
3 Come sottolinea Urry, è necessario tener conto che la città è attraversata sia da soggettività mobili – i city 

users, che introducono pratiche di fruizione temporanea degli spazi urbani –, sia da residenti che conducono 

‚vite mobili‛. Si veda: Urry, 2007. 
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nelle città alla ricerca di siti di grande richiamo o di luoghi meno noti. Sono city users che incidono 

sull’organizzazione territoriale e politico-economica della città introducendo nuovi bisogni, richie-

dendo inediti servizi e adeguate attività economiche.  

Ognuno di essi oltre a rendere la città uno spazio reticolare vivo, plurale, multiculturale, può tut-

tavia delineare aree di massificazione, frattura, segregazione, congestione prospettando attriti e con-

flitti tra residenti, così come tra residenti e attori mobili o fruitori temporanei degli spazi urbani. Essi 

possono generare competizione nell’accesso al e nell’uso del territorio e dei servizi erogati, in primis il 

sistema di mobilità, e anche indurre dinamiche conflittuali: i pendolari possono mandare in tilt il si-

stema dei trasporti; i migranti diventare ospiti non graditi; i turisti trasformarsi in fruitori territoriali 

usa-e-getta.  

In particolare, risulta di interesse la mobilità dei turisti poiché essi rappresentano una potenziale ri-

sorsa in relazione alle pratiche territoriali che introducono e alla nuova spinta che inducono sull’intero 

sistema socioeconomico urbano. Essi costituiscono attori strategici per promuovere e valorizzare i dif-

ferenti spazi della città a partire dai luoghi che frequentano: possono essere i tradizionali siti di pregio 

storico-culturale; così come i nuclei urbani un tempo abbandonati, ma che sono oggetto di nuovi in-

terventi di rigenerazione.  

In quest’ultimo contesto, il presente contributo prospetta uno studio sul turismo negli spazi urbani 

oggetto di processi di rigenerazione, come le ex aree dismesse, a partire dai quali si genera una nuova 

attrattività economica per le città. Nello specifico, viene presentata una metodologia di ricerca che si 

fonda sulla duplice dimensione reticolare e policentrica delle città contemporanee, per prospettare lo 

sviluppo del settore turistico tramite la creazione di reti transnazionali a scala europea e filiere turisti-

che locali ancorate alla riqualificazione delle ex aree dismesse. Tale metodologia viene esemplificata 

sul caso bergamasco. 

 

 

2. Città e rigenerazione urbana per una nuova attrattività economica 

 

Le città costituiscono i nodi di una rete che condensa multiple funzioni, prospettando il turismo 

urbano come fenomeno interconnesso a scala mondiale e fattore che ne consolida la dimensione so-

cioeconomica4. Nello specifico, le città si prospettano quali laboratori di sperimentazione di processi 

integrati di rigenerazione urbana basati sulla riqualificazione e la valorizzazione in chiave turistica 

degli spazi poco o male utilizzati, come le aree dismesse, e sulla restituzione di suolo ai cittadini5. 

Infatti, i territori urbanizzati mostrano una fragilit| derivante dall’eccessiva antropizzazione, che 

genera, sotto il profilo urbanistico-edilizio, il consumo di suolo e, sotto il profilo ambientale, la sua 

impermeabilizzazione e il conseguente dissesto idrogeologico6. Si tratta di fenomeni fortemente con-

                                                      
4 Per un approfondimento sul turismo in contesto urbano come promotore di filiere economiche, si veda 

il seguente contributo volto a focalizzare il progetto turistico come base per uno spazio condiviso: Faccioli, 

2015a; inoltre, per un quadro d’insieme, rispettivamente, sulla trasformazione urbana e sulla dimensione 

metropolitana per nuovi progetti turistici, si rinvia allo stesso autore, 2009 e 2015b. 
5 Il consumo di suolo come chiave interpretativa dei processi di rigenerazione urbana è una tematica di 

grande attualità. Per un approfondimento, rispettivamente, sul quadro concettuale, sulla sua dimensione si-

stemica e sulla quantificazione territoriale del fenomeno, si vedano: Bonora, 2015; Casti, 2015a; ISPRA, 2017.  
6 Si tratta di concetti che sono stati oggetto di riflessioni da parte dei principali organismi di gestione am-

bientale a livello internazionale, nazionale e regionale (OCSE, Comunità Europea, ISPRA, SNPA, Regione 

Lombardia, etc.), i quali hanno prodotto indicazioni e orientamenti che si inseriscono nella visione sistemica 

della relazione tra dissesto e costruito. Si veda, in proposito, la Road Map 2050 – ossia il rapporto dell’Unione 

Europea (www.roadmap2050.eu) per far fronte al cambiamento climatico [COM(2011) 112], con la sua decli-

nazione sulla riduzione del consumo di suolo [COM(2011) 571] – che individua una temporalità di medio-
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nessi, in virtù dell’intreccio tra le componenti di origine antropica e naturale che li determinano: da un 

lato, un’azione antropica poco attenta alla conservazione delle risorse naturali che, nella costruzione 

del territorio, incide negativamente – spesso in maniera irreversibile – sui fattori naturali; dall’altro la-

to, il cambiamento climatico in atto a scala mondiale che induce effetti negativi sul sistema ambientale 

locale determinando, a sua volta, effetti deleteri su un territorio eccessivamente urbanizzato. 

Il problema del consumo di suolo, tuttavia, non riguarda solo la necessità di ridurre la nuova edifi-

cazione. Infatti, considerando il territorio come sistema dinamico e complesso che non può essere 

congelato e mantenuto com’è, esso evidenzia anche la necessit| di attivare processi di restituzione 

(Casti, 2015a), tramite adeguate pratiche di rigenerazione volte a rimettere al servizio della comunità 

il suolo consumato, non utilizzato o male utilizzato7.  

Nello specifico, si propone di recuperare il suolo inutilizzato degli spazi urbani abbandonati – co-

me le aree dismesse – riqualificandolo e destinandolo a nuove funzioni che possano generare positive 

ricadute sull’intero sistema socioeconomico. È possibile, per esempio, creare luoghi aggregativi cultu-

rali, attività produttive smart, spazi di wellness o aree verdi per lo sport e il relax che, insieme a nuovi 

edifici commerciali o residenziali, risultino adeguati sotto il profilo energetico e qualitativo8, ma so-

prattutto conferiscano nuova linfa vitale al sistema socioeconomico stimolando la creazione di percor-

si alternativi di turismo urbano.  

 

 

3. Reti e filiere economiche in una città reticolare e policentrica 

 

La mondializzazione, come accennato, si fonda sulla stretta connessione tra i nodi urbani a scala 

globale. In tale prospettiva, le città contemporanee costituiscono strutture reticolari (Lévy, 2013), in 

quanto immesse nella rete mondializzata, e policentriche (Soja, 2000), poiché possiedono al proprio 

interno multiple funzioni distribuite in più centri, tra loro connessi.  

Dunque, i tradizionali modelli monocentrici che prospettano il funzionamento delle città a partire 

da un unico centro dominante circondato da spazi periferici marginali, risultano inadatti ad interpre-

tare le più complesse dinamiche urbane contemporanee. Infatti, il dualismo tra un nodo principale ad 

alta densità demografica e ad elevata rilevanza funzionale e il resto del territorio circostante, ad esso 

subordinato, sinteticamente definito nel tradizionale rapporto oppositivo centro/periferia è ormai su-

perato.  

Tale modello è stato sostituito da quello che considera la città come un sistema aperto, proiettato 

all’esterno, senza confini areali: una ‚citt|‛ diffusa, immessa in una rete mondializzata nella quale 

non esistono più un locale e un globale, ma le due dimensioni scalari interagiscono sia al suo interno 

che all’esterno. Tale modello di citt| ne evidenzia anche la dimensione policentrica, inquadrandone il 

                                                                                                                                                                                
lungo termine per concretizzare una gestione accorta e integrata delle risorse naturali e raggiungere un con-

sumo di suolo netto pari a zero, vale a dire entro l’anno 2050. Si vedano, inoltre, le indicazioni e gli orienta-

menti provenienti dagli enti europei e nazionali (CE, 2012; ISPRA, 2015) che propongono linee di indirizzo 

rispetto all’impermeabilizzazione e al consumo di suolo, volte a prospettare interventi di limitazione, miti-

gazione e compensazione territoriale. 
7 Bisogna, dunque, accompagnare le azioni di contenimento del consumo di suolo con un’attivit| sosteni-

bile di rigenerazione urbana e con il coinvolgimento delle comunità locali, tramite interventi normativi abbi-

nati a processi partecipativi. Solo così sarà possibile arrestare il fenomeno e procedere a una restituzione del 

suolo edificato a favore della comunità. Per un approfondimento sulle metodologie e gli strumenti per il 

coinvolgimento degli abitanti e, in particolare, sulla cartografia partecipativa, si veda: Burini, 2016. 
8 Si prospetta inoltre una rigenerazione territoriale inclusiva, considerando l’aspetto sociale strategico e 

assumendo come centrale la governance rispetto agli abitanti nelle fasi della progettualità, ma anche nel corso 

dell’intervento. 



202   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

 

 

funzionamento sulla presenza di una pluralità di centri al proprio interno9. A prescindere dalla di-

mensione demografica o funzionale della città, tali centri agiscono in base alla loro distribuzione e alle 

conseguenti relazioni di integrazione e interdipendenza che creano.  

È l’approccio fondato sulla duplice dimensione reticolare e policentrica della città contemporanea 

alla luce della mondializzazione, che consente di prospettare una doppia spinta propulsiva al sistema 

socioeconomico urbano. Infatti, da un lato, si possono creare reti economiche transnazionali, per 

esempio a scala europea, volte a sviluppare sinergie di spinta economica che oltrepassino i condizio-

namenti dei singoli territori nazionali per prospettare una dimensione di sviluppo socioeconomico 

sovranazionale. Dall’altro, è possibile attivare una progettualit| di sviluppo dei territori costituendo 

filiere economiche turistiche che creino connessioni tra le differenti attività presenti nel sistema urba-

no (gestione delle risorse, ricettività, ristorazione, mobilità, servizi, etc.) e le mettano in relazione con il 

patrimonio culturale e naturale per favorire l’imprenditorialit| in una prospettiva programmatica10. 

L’implementazione di reti e filiere economiche nella citt| reticolare e policentrica della mondializ-

zazione consente di prospettare un network transnazionale di multipli poli di rigenerazione urbana, 

quali nuclei per il rilancio del settore turistico a partire, per esempio, dalle ex aree dismesse. 

 

 

4. Le aree dismesse a Bergamo: verso nuove reti e filiere economiche turistiche  

 

Il caso di studio focalizza il territorio bergamasco quale area sperimentale di una rigenerazione ur-

bana integrata, pensata e strutturata in una prospettiva reticolare e policentrica (Ghisalberti, 2018). In-

fatti, Bergamo si colloca in un continuum urbano all’interno della conurbazione milanese, che ha visto 

recentemente diversi interventi di rigenerazione urbana, quale base per un nuovo sistema turistico 

strettamente collegato alla crescita esponenziale dei flussi di passeggeri dell’Aeroporto Internazionale 

Il Caravaggio11. Ciò consente di prospettare nuove e più articolate proposte di analisi geografica volte a 

promuovere una rigenerazione del territorio urbano, facendo leva, da un lato, sulla creazione di net-

work tra risorse simili a scala internazionale per costruire nuovi percorsi europei condivisi e, 

dall’altro, sul consolidamento di filiere turistiche interne al territorio locale per consolidare e rilanciare 

le relazioni già esistenti. 

 

4.1. Le aree dismesse a Bergamo e il recupero dell’ex Gres  

La citt| di Bergamo presenta, da un lato, gli esiti dell’espansione urbanistica degli ultimi decenni, 

con un’ampia estensione dell’area edificata; dall’altro, i risultati dei cambiamenti nell’uso degli edifici, 

con la diffusione di aree dismesse, attualmente inutilizzate e in attesa di azioni di recupero12.  

                                                      
9 Come precisa Soja, bisogna abbandonare la visione di una città singolare, insostituibile, estesa su un ter-

ritorio continuo, per promuovere piuttosto un approccio all’urbano policentrico, cangiante e caleidoscopico 

(Soja, 2000). 
10 Come puntualizzato da Faccioli, si tratta di vere e proprie «filiere programmatiche dello sviluppo», ov-

vero soggetti capaci di partecipare alle catene mondiali di produzione della ricchezza (Faccioli, 2015a, p. 24). 
11 Infatti, lo scalo bergamasco, con oltre dieci milioni di passeggeri annui, connette un centinaio di scali di 

33 Paesi euro-mediterranei. Sulla mobilità aerea e il suo ruolo nella rigenerazione urbana a Bergamo, si veda: 

Belotti, 2015. 
12 Si fa riferimento alle aree dismesse del territorio bergamasco che sono state censite, analizzate e mappa-

te dal team del CST-DiathesisLab dell’Universit| degli Studi di Bergamo nell’ambito della ricerca Rifo pro-

mossa da Italcementi Group per monitorare il dismesso e l’ERP obsoleto in Lombardia. La vision che informa 

e permea l’analisi territoriale parte dal presupposto che le periferie costituiscono le aree urbane privilegiate 

per contrastare il consumo di suolo, nel segno di un nuovo approccio integrato al territorio e alle sue valenze 

ambientali, volto ad utilizzare come risorse connesse il dismesso e l’obsoleto. Per un approfondimento, si 
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Queste ultime – oltre una ventina, per una volumetria di circa 2 milioni di mc – evidenziano le mu-

tazioni avvenute nella fruizione degli spazi urbani e nell’organizzazione delle strutture produttive 

della città, che sono state abbandonate in seguito alla crisi economica mondiale e ai processi di deloca-

lizzazione produttiva indotti dalla globalizzazione. Alcune aree dismesse sono già state oggetto di in-

terventi rigenerativi come, per esempio, l’area ex Gres localizzata nel territorio sudoccidentale della 

città; altre sono state inserite in progetti di riqualificazione, come le ex caserme Montelungo e Colleoni 

che nei prossimi anni forniranno spazi all’Universit| degli Studi di Bergamo nel territorio urbano 

orientale; altre non sono ancora state trasformate.  

In particolare, l’ex Gres – una delle storiche sedi di Italcementi Group – è stata definitivamente di-

smessa nel 201213. Essa nel 2016 ha lasciato spazio ad una nuova infrastruttura sportiva per la città, 

con la costruzione del palaghiaccio Ice Lab ‚Franca Natta‛, in sostituzione dell’ormai obsoleto pala-

ghiaccio nel quartiere della Malpensata. Si tratta di un polo sportivo che è stato creato nella periferia 

sudoccidentale della città, in prossimità del quartiere di Colognola e prospicente il principale accesso 

all’autostrada e all’asse interurbano di collegamento al territorio provinciale. Esso, tuttavia, lungi 

dall’essere prospettato come elemento isolato e puntuale, costituisce un nucleo riqualificato, in grado 

di innescare processi di rigenerazione che coinvolgano il più esteso sistema urbano.  

Infatti, secondo il concept generale che sorregge lo sviluppo del masterplan di riqualificazione 

dell’ex area Gres (Casti, 2015b), la rigenerazione di questo nucleo periferico della citt| si fonda sul re-

cupero e la valorizzazione della struttura storica policentrica dei ‚corpi santi‛ di Bergamo. Si tratta 

dell’insieme dei poli produttivi che nella seconda met| del XIX secolo fungevano da collante tra citt| e 

campagna all’esterno delle mura urbane e svolgevano una propria funzione esercitando 

un’autonomia identitaria rispetto ai territori limitrofi (Ferlinghetti, 2012). Il recupero di un tale sostra-

to strutturale storico può costituire un patrimonio territoriale da valorizzare in una prospettiva turi-

stica attenta al valore culturale di una città policentrica mondializzata. 

 

4.2. Aree dismesse e reti economiche turistiche: Bergamo in un network europeo di rigenerazione ur-

bana  

La dimensione urbana reticolare indotta dalla mondializzazione costituisce un’importante base di 

partenza per innescare processi di rigenerazione urbana in rete che, sulla base dell’implementazione 

dei flussi di passeggeri dell’Aeroporto Internazionale Il Caravaggio, intensifichino le relazioni del terri-

torio bergamasco con altri contesti internazionali. In tale ottica, è possibile prospettare una reciprocità 

tra i nuclei urbani connessi a Bergamo proponendo strategie di marketing turistico adatte alle politi-

che di promozione territoriale in chiave turistica, volte alla sostenibilità e alla creazione di reti interna-

zionali. 

Infatti, la dimensione del network consente, da un lato, di mettere in rete le singole risorse locali 

valorizzandone il potenziale turistico in una prospettiva internazionale; dall’altro, di agire sul dato 

strutturale del turismo, ovvero la mobilità multiscalare, mostrando le singole risorse territoriali locali 

in una dimensione connessa – a scala internazionale – sulla base di temi, eventi, siti o manifestazioni 

che possono diventare comuni e condivisi. 

                                                                                                                                                                                
vedano: Casti, 2013; www.rifoit.org (ultimo accesso 09/01/2018). 

13 Si tratta della sede della Società del Gres, fondata oltre un centinaio di anni fa per realizzare tubi e rac-

cordi di gres. Il sito è stato definitivamente chiuso nel 2012 a seguito del trasferimento della Gds srl, nata dal-

la fusione della Sirci Gresintex di via San Bernardino a Bergamo con la Dalmine resine di Levate nella pro-

vincia bergamasca, che ha trasferito le proprie attivit| in quest’ultimo paese. La Gds srl, che crea tubi per ac-

quedotti e condotte in materie plastiche, era in affitto da Italcementi Group, proprietaria dell'area. 

http://www.rifoit.org/
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Figura 1. Aree dismesse e reti economiche turistiche: Bergamo in un network europeo. Fonte: ns. elaborazione. 

 

In tale prospettiva, si possono creare itinerari tematici a scala europea prospettando, per esempio, 

le aree dismesse rigenerate come luoghi da valorizzare in chiave turistica a livello internazionale. Di 

conseguenza, l’area dismessa ex Gres di Bergamo che, tramite il processo di rigenerazione urbana, è 

stata trasformata in un nuovo polo sportivo, può essere messa in relazione con l’area del Parque de 

las Naciones di Lisbona o con l’area del Bois du Casier di Charleroi (fig. 1). 

L’approccio reticolare consente di creare connessioni tra luoghi non necessariamente contigui, 

creando un’intelaiatura spaziale fondata su una distanza/prossimit| che prescinde dal contatto tra i 

territori14. Va da sé che le politiche di un turismo strutturato su di un network, ovvero articolato tra-

mite destinazioni connesse e inerente più livelli territoriali, devono essere unitarie, possono prevedere 

una piattaforma web condivisa per la gestione domanda/offerta, oltre che un sistema di marketing 

comune, magari anche coinvolgendo i vettori low cost.  

Pertanto, attivare un sistema turistico in rete significa tener conto che la distanza dipende dalle 

tecnologie comunicative e spaziali messe in campo e dalla capacità degli attori di agire in una dimen-

sione transcalare. 

 

 

  

                                                      
14 Sul concetto di vicinanza nell’ambito di un network, si veda il contributo: Casti, 2015c, spec. p. 16.  
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4.3. Aree dismesse e filiere economiche turistiche: Bergamo in una dimensione policentrica  

 

La vision che informa e permea l’analisi territoriale, come detto, parte dal presupposto che le peri-

ferie cittadine costituiscono aree urbane strettamente connesse con il centro. Infatti, l’equilibrio fun-

zionale urbano si basa su un modello policentrico, nel quale periferia e centro costituiscono elementi 

del medesimo sistema, sui quali agire in modo sinergico (Soja, 2000). Nell’ottica della citt| policentri-

ca, si deve abbandonare l’idea delle periferie come quartieri esterni e assumerle nella loro sostanza di 

nodi urbani presenti nel tessuto cittadino da rimodulare per promuovere una socialità nuova, data 

dal policentrismo. 

Ciò appare tanto più opportuno a Bergamo che – come detto – storicamente possiede la struttura 

policentrica dei ‚corpi santi‛, ossia una corona di borghi disposti attorno al centro urbano che hanno 

intrattenuto con quest’ultimo una relazione dialettica per secoli e che mantengono ancora oggi una 

propria identità forte. Si tratta di un modello di città che, nel caso di Bergamo, si fonda su elementi 

della sua strutturazione storica – i corpi santi – che hanno reso i multipli poli periurbani contesti dota-

ti di valori culturali radicati sui quali è possibile prospettare un processo di rigenerazione urbana in-

tegrata.  

 

 
 

Figura 2. Aree dismesse e filiere economiche turistiche: Bergamo in una dimensione policentrica. Fonte: ns. ela-

borazione. 

 

Tale approccio consente di pensare il palaghiaccio Ice Lab ‚Franca Natta‛ realizzato nell’area 

dell’ex Gres come un polo di sviluppo di una filiera turistica – intesa come il complesso di attività ne-

cessarie per organizzare, produrre ed erogare il prodotto turistico – tramite una visione unitaria della 

catena di fornitura dei differenti ambiti del servizio turistico: dalla ricettività alla ristorazione, dalla 
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mobilità ai servizi informativi, etc. Tali elementi contribuiscono in maniera sinergica alla promozione 

del prodotto turistico; pertanto, è necessario pensare ad un sistema integrato di creazione di valore 

della risorsa turistica sia a livello orizzontale tra gli operatori della stessa località, sia a livello verticale 

tra i diversi operatori della filiera produttiva. In tale prospettiva, risulta centrale il ruolo dell’attore 

pubblico nel promuovere la filiera turistica stimolando il mercato tramite la connessione tra i servizi, 

al fine di aumentare l’occupazione.   

Ciò consente di rilanciare il settore turistico locale, tramite la condivisione delle politiche locali di 

sviluppo economico, la promozione di un sistema di marketing territoriale integrato e il collegamento 

tra mobilità aerea e terrestre. 

 

 

Conclusioni: la rigenerazione urbana per nuove filiere e reti turistiche 

 

La duplice dimensione reticolare e policentrica della città prospetta processi di sviluppo urbano 

che, a partire dai siti di interesse turistico, si fondano sulla costituzione di reti transnazionali e sul con-

solidamento di filiere economiche nel settore turistico. In tale contesto, le aree dismesse che sono state 

oggetto di interventi di riqualificazione consentono di recuperare la pregnanza storica del patrimonio 

territoriale, per poi valorizzarla e rilanciarla in una dimensione turistica attenta al valore sociale con-

ferito dagli abitanti al proprio territorio. Nel caso di Bergamo, per esempio, le aree dismesse localizza-

te nel territorio periferico, diventano nuclei generativi di nuovi sistemi turistici che – come nel caso 

del palaghiaccio Ice Lab all’interno dell’ex Gres – si fondano sulla storica strutturazione policentrica 

degli antichi sobborghi periurbani bergamaschi, i ‚corpi santi‛. In tale prospettiva, lo sviluppo socioe-

conomico indotto da nuovi network transnazionali e filiere locali del turismo delinea una rigenera-

zione urbana condivisa e rispettosa dell’identit| territoriale. 

 

 

Riferimenti bibliografici 

 

Belotti, S., (2015), La mobilità aerea low-cost in Europa e la sostenibilità turistica s-Low. In: Casti E., Burini F. 

(a cura di), Centrality of territories. Verso la rigenerazione di Bergamo in un network europeo, Bergamo 

University Press, Bergamo, pp. 33-52. 

Bonora, P., (2015), Fermiamo il consumo di suolo. Il territorio tra speculazione, incuria e degrado, il Mulino, 

Bologna.  

Burini, F., (2016), Cartografia partecipativa. Mapping per la governance ambientale e urbana, FrancoAngeli, 

Milano.  

Casti, E., (2013), ‚È tempo di restituire territorio urbano‛, sdVision Sustainable Development Magazine, 

Italcementi Spa, Bergamo, pp. 52-55. 

Casti, E., (2014), La città plurale. Metodi di ricerca e iconizzazioni cartografiche (Introduzione). In: Scaramel-

lini G., Mastropietro E. (a cura di), Atti del XXXI Congresso Geografico Italiano, Vol. II, Mimesis, Mi-

lano, pp. 169-174. 

Casti, E., (2015a), ‚Consumo di suolo: bloccare le attivit| umane sul territorio non è sbagliato, è de-

menziale‛, Edilio, Maggioli Editore, Milano, http://www.ediltecnico.it/30051/consumo-di-suolo-

suolo-bloccare-attivita-umane-territorio-non-sbagliato-demenziale/. 

Casti, E., (2015b), Masterplan ex stabilimento Gres Bergamo, Università degli Studi di Bergamo, Ber-

gamo. 

Casti, E., (2015c), Prospettive teoriche e metodi ‚indisciplinari‛ della ricerca Centralità dei Territori. In: 

Casti E., Burini F. (a cura di), Centrality of territories. Verso la rigenerazione di Bergamo in un net-

work europeo, Bergamo University Press, Bergamo, pp. 3-31. 

http://www.ediltecnico.it/30051/consumo-di-suolo-suolo-bloccare-attivita-umane-territorio-non-sbagliato-demenziale/
http://www.ediltecnico.it/30051/consumo-di-suolo-suolo-bloccare-attivita-umane-territorio-non-sbagliato-demenziale/


CITTÀ INFINITA, PARTECIPAZIONE E NUOVI TURISMI  207 

 

 

CE-Commissione Europea, (2011), Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo, al Consiglio, 

al Comitato Economico e Sociale Europeo e al Comitato delle Regioni. Una tabella di marcia verso un'econo-

mia competitiva a basse emissioni di carbonio nel 2050, COM(2011) 112, Bruxelles sito internet: 

http://www.energialombardia.eu.  

CE-Commissione Europea, (2011), Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo, al 

Consiglio, al Comitato Economico e Sociale Europeo e al Comitato delle Regioni, Tabella di marcia 

verso un’Europa efficiente nell'impiego delle risorse, COM(2011) 571, Bruxelles, sito internet: 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52011DC0571.  

CE-Commissione Europea, (2012), Orientamenti in materia di buone pratiche per limitare, mitigare e 

compensare l’impermeabilizzazione del suolo, Bruxelles, 

http://ec.europa.eu/environment/soil/pdf/guidelines/IT%20-%20Sealing%20Guidelines.pdf 

Dematteis, G., Lanza, C., (2011), Le città del mondo: una geografia urbana, De Agostini Scuola, Novara.  

Faccioli, M., (2009), Processi territoriali e nuove filiere urbane, FrancoAngeli, Milano. 

Faccioli, M., (2015a), Indizi di filiera. Fra spazio condiviso e progetto turistico. In: Faccioli M. (a cura di), 

Quali filiere per un progetto metropolitano? Slow tourism, spazi comuni, città, FrancoAngeli, Milano, pp. 

11-33. 

Faccioli, M., (2015b), Quali filiere per un progetto metropolitano? Slow tourism, spazi comuni, città, Fran-

coAngeli, Milano. 

Ferlinghetti, R., (2012), L’anello dei corpi santi. Una lettura geografica per la valorizzazione dell’area di frangia 

urbana di Bergamo. In: Adobati F., Peretti M. C., Zambianchi M. (a cura di), Quaderni del Centro Studi 

sul Territorio Iconemi 2011: alla scoperta dei paesaggi bergamaschi, Bergamo University Press, Bergamo, 

pp. 31-38. 

Governa, F., Memoli, M., (2011), Geografie dell’urbano. Spazi, politiche, pratiche della città, Carocci, Roma. 

ISPRA, (2015), Il consumo di suolo in Italia, Rapporti 218/2015, Roma. 

ISPRA, (2017), Consumo di suolo, dinamiche territoriali e servizi ecosistemici, Rapporti 266/2017, Roma. 

Lévy, J., (2008), Un évènement géographique. In: Lévy J. (ed), L’invention du monde. Une géographie de la 

mondialisation, Presses de Sciences Po, Paris, pp. 11-17. 

Lévy, J., (2013), Réinventer la France: Trente cartes pour une nouvelle géographie, Fayard, Paris. 

Soja, E.W., (2000), Postmetropolis: Critical Studies of Cities and Regions, Wiley-Blackwell, Oxford.  

Urry, J., (2007), Mobilities, Polity, Cambridge. 

 

 

http://www.energialombardia.eu/
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52011DC0571




L’apporto della Geografia tra rivoluzioni e riforme. Atti del XXXII Congresso Geografico Italiano 

(Roma, 7-10 giugno 2017), a cura di F. Salvatori, A.Ge.I., Roma, 2019, pp. 209-215. 

209 Licenza Creative Commons:  

Attribution-NonCommercial-NoDerivatives 4.0 International -  ISBN  978-88-942641-2-8 

TONINO GRIFFERO1 

※APRIL IN PARIS, THIS IS A FEELING NO ONE CAN EVER REPRISE‼  

REMARKS ON URBAN ATMOSPHERES 

1. City: a supervenient chaotic-multiple atmosphere 

 

I have never been to Paris in April, but it’s hard not to concede that, as the famous Harburg-Duke 

song recalled in the title suggests, no one can ever reprise a emotionally demanding urban atmos-

phere. Indeed, every city has its own particular atmosphere and not by chance the real estate market 

and the tourism industry, always avidly looking for ‚identity points‛, are usually inclined to fully ex-

ploit it, often over-sugaring the reality and making of the ‚city air‛ a mise-en-scene that reminds us of 

Baudrillard’s anaesthetic ‚fatal seduction‛. But what according to Augustine applies to the enigma of 

time also applies to urban atmosphere: if no one asks us, we know what an atmosphere of the city is, 

but if we want to explain it to an inteviewer, we do not know any more. Yet, an atmosphere is hard to 

define not because it is rare and unusual but, on the contrary, because it is as omnipresent, even 

though at times unnoticed, as what characterizes the affective situation we inhabit. Just as every state 

of life of man is already sentimentally tuned in some way, there is no urban situation totally deprived 

of an atmospheric charge and that does not give life to a real pathic world. Unfortunately there ap-

pear to be almost as many different atmospheres as there are points of view of the ‚same‛ city. 

Attempting here a wide-ranging but far from exhaustive exemplification, the atmosphere will be 

different if the town is historical or if it is a new town; if it has a lively centre or only equivalent satel-

lite-neighbourhood areas; if it is urbanistically compact, allowing those who inhabit it a constant prox-

imity, or if it has been planned according to a high rate of zoning, isolating people in dull silos-like 

residential buildings and gated communities; if it is made up of narrow streets that suddenly turn in-

to an airy and spacious Latin-style square (with theatres, parks, dehors and cafés), or if it consists of 

large tree-lined avenues and freeways that lead to anonymous shopping malls rather than to a main 

street in which the city finds its identity; if it has a symbolically charged skyline, we can use in its dis-

tricts a determinative article to identify precisely all essential commercial activities (here is the bakery, 

here is the chemist’s, etc.) and its roads do not lead to an indeterminate vastness, but link largely re-

versible socially established places, or if it has only anonymous commercial activities and roads lead-

ing to places that are semantically ‚empty‛ (non-places).  

This is a list which could go on and clearly shows the difficulties of comprehensively defining the 

highly variable urban atmosphere. Indeed, it depends on the specific climatic situation. For example, 

※the sharp winter cold ‚sharpen‛ the angular high-rise buildings of a metropolis, so that they appear 

different to us than in mild summer temperatures, which suggest here a softness in which the hard 

materiality of the glass skin of a high-rise building cannot be ‚objectively‛ denied‼ (Hasse, 2012, p. 

14). But the variability of an urban atmosphere also depends on subjective experiences as such inextri-

cably linked to often unnoticed felt-bodily (leiblich) processes, whose description, however, implies a 

qualitative microgranularity inaccessible to a naturalistic-epistemic description in the third person. 

                                                      
1 Università degli Studi di Roma ‚Tor Vergata‛. 
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From an atmospherological point of view2, however, the global atmosphere of a city is more a ‚spa-

tial‛ and quasi-thingly3 state of the world than a very private psychic state. It is not generated by a 

cumulative knowledge and even less by the psychological projection of the subject, since its influen-

tial ‚presence‛ precedes analysis and influences from the outset the emotional situation of the per-

ceiver, resisting often thanks to its (almost numinous) ‚authority‛4 any conscious attempt at projec-

tive adaptation.  

To sum up, according to a pathic aesthetics5, a prototypic atmosphere is an affective involvement 

that the perceiver feels unable to critically react to or mitigate the intrusiveness of. All this obviously 

presupposes the overturning of an introjectonist metaphysics (invention of the psyche) largely domi-

nant in our culture, that is an aggressive ‚campaign‛ of de-psychologisaton of the emotional sphere 

and of externalisation of feelings, understood as situational constraints and affordances that, like cli-

mate conditions, modulate the lived and predimensional space6 and thus give life to a presence that 

resonates in the ‚isles‛ of our felt (and not physical) body7 and always influences our more subjective-

relational Stimmung.  

This is not the place of an exhaustive theory of atmospheres, of course. I will only point out briefly 

two core issues. First of all I stress that, notwithstanding their constituent vagueness and even 

ephemerality, the fact that the atmospheres appear and disappear without the possibility of asking 

where and how they exist when they are not perceived8, they radiate effects that are largely shared, 

and in any case are not ascribable to occasional subjective vibrations, especially within homogenous 

cultures. The second issue has to do with the controversial relationship between the atmospheric 

‚more‛ and its material conditions. What I can say is that in the same way as the scent of a rose su-

pervenes on the materiality of the flower, the atmosphere of a city supervenes on urban materiality9, 

that is on an enormous constellation of emotional producers like air temperature, geographical-

climatic situation, historical and socio-economical condition, architectural-infrastructural qualities10, 

specific noises and resonances, soundscape and smellscape, building materials with their symbolic 

expressiveness, lifeforms and events, different rhythms of walking and clothing styles, the presence or 

absence of animals, brightness or fog, the blowing (or not) of the wind11 ‒ and especially natural and 

artificial lights, given that, as in the gothic cathedrals, the light especially is able to emotionalize deep-

ly things and places. Yet, the fact that urban atmospheres supervene upon physical-structural proper-

ties and also subjective feedbacks precisely means that they cannot be reduced to their material and 

subjective components.  

But an urban atmosphere, understood as a mise-en-scène that finds in the perceiver’s felt body its 

sounding board, should be seen as a chaotic multiplicity distinguished by an internally diffuse signifi-

cance (Schmitz). Unfortunately the emotional and polysensorial ‚skin‛ of the city12 ‒ a metaphor that 

                                                      
2 See Tellenbach, 1968; Schmitz, 1969, 2014; Böhme, 1995, 2001, 2006, 2017; Hauskeller, 1995 and Griffero, 

2014a. 
3 On quasi-things cf. Griffero, 2017. 
4 Cf. Griffero, 2014b. 
5 For this paradigm see Griffero, 2016a. 
6 On the lived space cf. Griffero, 2014c. 
7 On Leib (felt body) see Schmitz, 1965, 2011 and Griffero, 2016b; 2017, pp. 55-77. 
8 Think for example of a façade of a building, whose expression is fully changing depending on the lights, etc. 
9 Hasse, 2008b, p. 103. 
10 At least from Wölfflin (1886) onwards we know that buildings, like every Gestalt, communicate to us an 

expressive-bodily value and pathemically modulate the space even thanks of their (not only metaphorical) 

sonority, temperature, gaze or gesture.  
11 On wind and light as atmospheric quasi-things cf. Griffero, 2017, pp. 1-18, 103-112. 
12 Hasse, 2000, pp. 118, 133, 168 and Griffero, 2013. 



CITTÀ INFINITA, PARTECIPAZIONE E NUOVI TURISMI  211 

 

 

sensorially corrects the still too ocular Spengler’s one (Spengler, 1918-22, II, 93 ff.) of a ‚visage‛ or  a 

‚face‛ of the cities ‒ is often mnestically crystallised in a global stereotyped image, so that the town-

scape easily becomes a psychotopic landmark, a feeling map in which the city is physiognomically 

condensed and which ends up acting more as a transcendental-unconscious background13 than as a 

thetic and revisable object of perception. However, atmosphere is for me in no way a property of an 

object or the mere surface of an internal essence, but a qualitative-physiognomic character or a perva-

sive way-of-being not referring to something different from itself and often even ending up as the un-

voluntary result of an otherwise finalised planning (heterogenesis of aims)14.       

 

 

2. Static imageability or subversive detours? 

 

There is then nothing more obvious than saying that each city expresses «a specific style, a slang or 

dialect, a form of humour, which sometimes has a special label‼ (Rykwert, 2000, p. 218), or that it’s ※a 

being that has bewitched us, from which we cannot be parted; we remain its children or its timid visi-

tors» (Mitscherlich, 1965, p. 32), unless our Stimmung is so anaesthetic as to prevent us from even cog-

nitively ‚noticing‛ the existing atmosphere. The idea of an urban atmosphere as a katalyst of attention 

and of an immediate affective impact is not much different either from Camillo Sitte’s (1889) ‚effect‛ 

as the key concept of an organic-pictorial town planning inspired by late impressionism or from 

Lynch’s (1960) so-called urban ‚imageability‛, understood, regardless of only cartographic objectivity, 

as the in-between (or the transit space)15 that links the subject and urban objective qualities16, being 

able to generate a powerful and identity-driven image of places (significantly absent in gentrifica-

tion)17 and thus to satisfy qualitative performances.  

By fixing a complex affective situation in a single standard image we risk however of having only 

to do with frontal-ocular18 or even virtual atmospheres: many city views, and not only those known 

through literature and cinema – such as the Manhattan skyline seen from an aerial perspective19 – in-

deed derive their iconic force from processes partially subjective and based on pars pro toto inferences, 

which illegitimately amplify urban singularities at the expense of others20. This conventional and not 

really ‚experienced‛ atmosphere quickly becomes a myth, a conditioning biotope and a psychotope, 

so that «when we actually go to those places, we go there with the idea of doing some things and not 

others» (Marback-Bruch-Eicher, 1998, p. 6), of finding «points in which the soul quietens down [and 

that] constitute, for those who owe what they are to this city as well, a part of their self-certainty» 

                                                      
13 Cf. Thibaud, 2003, p. 293. 
14 Cf. Damisch, 2001, p. 110. Sometimes even the shadow cast by a building that invades the neighbouring 

space determines an unintended and unexpected aesthetic and felt-bodily effect (and therefore atmospheric). 

On the controversial question of staging (architectural and landscape) atmospheres see Griffero, 2014d and 

Hasse, 2005, pp. 377-387. 
15 Cf. Hasse, 2012, p. 14. 
16 An ‚in-between‛ made possible by co-presence (felt-bodily but also social and symbolic) of subject and 

object but, ontologically speaking, previous to them.  
17 ※Place identity is closely linked to personal identity. ‚I am here‛ supports ‚I am‛‼ (Lynch, 1981, p. 132). 
18 A urban atmosphere is also a smell - and soundscape (Böhme, 1998, pp. 50, 64). 
19 From other points of view, in fact, Manhattan «juts out from a desert formed by industrial wreckage, 

rail tracks and fragmented city blocks» (Knodt, 1994, p. 9). 
20 See, for example, the suggestive atmospheric synthesis of cities such as Moscow, Las Vegas and Los 

Angeles in terms, respectively, of austerity and hesitation, permanently hallucinated spectacle and web of 

infinite flows (Thibaud/Thomas, 2004). 
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(Mitscherlich, 1965, p. 16). The risk is that the city as a secularised remnant of homeland21, thanks to 

which «each piece of world [is] increasingly subtracted from its sinister and less reassuring elements» 

(Mitscherlich, 1965, p. 120), loses its vital aura or ambiance22 and only means an (always a bit regres-

sive) identifying profile.  

If the aim is to avoid this too ‚conservative‛ and hypostatized view of the skin of a city, the urban 

atmosphere must be seen as a caleidoscopic space of plural intensities23 and lifestyles. Its conventional 

global atmosphere thus possibly collides with urban sub-atmospheres24 typical of certain districts or 

even streets and whose affective radiation is probably the reason to move to a different neighbour-

hood. Examined in its dependence on performative flows of human dynamics, the urban atmosphere 

thus ceases to be a stereotype and appears as something different depending on, for example, wheth-

er it is generated by active or more pathic players25. Almost everything’s changing in fact if the city is 

crossed by the flâneur or by the psychogeographer drifting aimlessly26 or by the urban sociologist, 

whose parcours commentés are the result of a careful and interdisciplinary in situ perception aimed at 

showing that the tangible ambiance as perceived phenomenon is co-determined by certain social be-

haviours (incorporation, actualisation) that reconfigure the place potential27. Walking especially could 

be understood28 as a parole or sub-atmosphere whose langue or overall atmosphere is the urban sys-

tem, namely as a pragmatic (and even subversive) process of negotiations between places and sub-

jects, thanks to which unexpected places or even parallel cities can be found but thanks to which also 

(why not?) the initial conventional atmosphere can be confirmed. 

 

 

3. De-axiologising atmospheres 

 

Is it too much to see atmospheres everywhere? Not if we de-axiologise the notion and dispell every 

usual bucolic-romantic cliché, assuming that situations totally devoid of an atmospheric feeling are 

even something pathological. He for whom spaces and things are free of any atmospheric halo is 

probably someone that suffers a psychotic break. More in detail, it’s not true that a merely built-up 

city (the urban region for example) is ipso facto devoid of atmosphere, that only the historical town 

(the ‚old‛ and/or ‚upper‛ town)29 has an atmosphere, that the suburbs don’t raise deep Erlebnisse or 

that a urban atmosphere has to be necessarily similar to the village one30.   

There are therefore authentic atmospheres (positive or negative) not only in those urban places 

which serve «as oases in which to find oneself, as sentimental spaces capable of a calming, identity-

forming and maybe even therapeutic effect» (Fromm, 2008, p. 90), but also in certain streets, both 

when they are busy and when they are closed to traffic. An atmospherological approach no more se-

duced by romantic-organicistic and kulturkritisch temptation feels an atmosphere even in the most 

                                                      
21 Hasse, 2000, p. 52. 
22 Cf. Thibaud, 2003, p. 284; 2012. 
23 Hasse, 2012, p. 10. 
24 «Units of ambiance, rather than being scattered little islands, are continents that move on the surfaces of 

cities, which tend to move away, draw close, break up and split along fault lines, driven by the forces of pas-

sionate attraction» (Vazquez, 2010, p. 133). 
25 Hasse, 2012, p. 13. 
26 Cf. Careri, 2006 and Vazquez, 2010. 
27 Thibaud, 2015. 
28 See De Certeau, 1991, p. 151. 
29 More atmospheric only because it’s no more subjected to critical assessment (Gombrich, 1987, pp. 264-

278). 
30 Schmitz, 2008, p. 37. 
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fragmentary situation, as well as even the artificially disfigured or ‚uncultivated‛ space (think for ex-

ample of Gilles Clément’s interstitial third landscape) is still a landscape). But, at the same time, this 

approach aims to elude also the opposite temptation, overly conditioned by avant-garde model, to 

consider really atmospheric ‒ for instance because more subject to interpretation ‒ only the provoca-

tive spaces31. On the contrary, even the urban inhospitability is an atmosphere, even if under the guise 

of a ※petrified nightmare‼ (Mitscherlich, 1965, p. 29). The same applies to Dickens’ suffocating court-

yards and grimy alleyways, to the metropolis where «everything appears flat, grey, dull, incapable of 

inspiring any preference» (Simmel, 1903, pp. 54, 43) but rather superficiality and ‚nervousness‛, final-

ly even to today’s non-places: even «a road with a long and stereotyped row of houses similar to each 

other *<+ is by no means a neutral road in terms of its form, but is on the contrary very effective on 

experience due to its exhausting monotony, that is felt and rejected as being cold, anonymous, absent 

and provokingly ‚without place‛‼ (Lorenzer, 1968, p. 70). In brief: even a city devoid of identity, ur-

banistically incoherent, counterintuitive in its road system, without trajectories and semantic magnet-

isations32, perceived only as a place of forced residence and work and thus as an ‚outside‛ in which 

nobody can never feel at home, has its own (negative, of course) atmosphere!  

 

 

4. Familiarity (rehabilitated) 

 

We should now go beyond and undertake an analysis capable on the one hand of appropriately 

contextualising immediate impressions within city’s Stimmung (before) and atmospheres (later), and 

on the other of distinguishing things and situations that have the capacity of constantly evoking cer-

tain atmospheres from those that can do it only occasionally. 

It suffices, instead, to say here something about the ‚character‛ more often involved in urban-

atmospheric perception: ‚familiarity‛. The atmosphere of a city seems familiar in many different 

ways: when it allows even newcomers to feel at home, thanks for instance to a uniform reticular 

scheme or to the availability of kinetic styles atmospherically synchronised and intuitive; when it 

gives prominence to powerful motor suggestions that influence not so much ‚what‛ we are persuad-

ed to do, but ‚how‛ we do it33; when it offers reversible directions, that is when like at home we move 

from one place to the other without any reason in particular, where we can ‚get lost‛ without any so-

cial approval and we are not forced to focus exclusively on what is ahead of us but we move percep-

tively in all directions, without demanding functional (psychological but also bodily) twists; where it 

is as easy to be a guest of someone as it is to reciprocally host them34.  

The intention here is not to omit the side effects of urban familiarity, for example in the suffocating 

provincial life, but I do not support either the postmodernist apology of hodologic subversion for 

which movement is not alienating only when it produces a heretic exception to the prevailing (func-

tional, teleological) use of cities. The atmospheric quality of a city is also an interiorised pattern (‚hab-

itability‛) that architecture should take into account even valorising the past and the tradition35, if it 

does not want to offer philosophical utopias but lived experiences.  

To conclude, it’s true that an urban atmosphere must be conceived as a quasi-thingly synthesis of 

an ‚ecstasy‛ of materials, shared and even manipulated emotions, and social communication pro-

cesses. Nevertheless, my suggestion is to avoid any naive fluctuation between extreme polarities such 

as the anomy of absolute (and only apparently emancipatory) freedom of urban situationism and the 

                                                      
31 Haapala, 2004, pp. 49, 51. 
32 De Certeau, 1991, pp. 158, 160, 164. 
33 Thibaud, 2003, pp. 290 f. 
34 Schmitz, 2008, p. 34. 
35 For example re-using elements from the previous building. 
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always neoromantic call for some form of Heimat. This would lead us to recognise in that interweav-

ing of urban meaningfulness and freedom that makes of the city a «machine of tolerance» (Janson-

Wolfrum, 2008, p. 103) a well-balanced atmosphere, which, while satisfying the need for some form of 

screening against interfering exogenous atmospheres, also allows that we live the city freely impress-

ing our traces in it. The situationist drifts are not therefore necessarily more atmospheric than flânerie, 

unjustly thought of (politically) as a form of identity rootedness (idiocy) and defence of the status 

quo36. The mere playful passing by, that appreciates «the soundscape, lighting, climate, conversations, 

encounters, tastes (the right spirits) and smells, good or bad» (Vazquez, 2010, p. 73), and promotes the 

improper use of spaces does not offer anything more or better than simply strolling. In brief: once the 

notion of atmosphere is de-axiologised, it’s far from clear why only the ※non-utilitarian urbanism» 

(Vazquez, 2010, p. 37) should be really atmospheric, why only the situationist detours, whose meta-

morphic power over the ambiance ‒ which makes even the most unsightly houses beautiful (!)‒ is seri-

ously overestimated, should make the urban environment really liveable. 

However a detailed and critical discussion on the atmospheric potential of the performative expe-

rience of urban space is only just beginning. 
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DANIELA LA FORESTA1  

TURISMO RELIGIOSO A NAPOLI.  

IL SACRO E IL PROFANO 

1. Introduzione 

 

Il concetto di viaggio ha radici lontane che risalgono ai tempi in cui l’uomo si spostava per rispon-

dere al primario bisogno di cibo e di luoghi confortevoli e sicuri dove vivere. Successivamente, lo svi-

luppo di nuove necessità e la prima percezione di una realtà simbolica e trascendente, hanno trasfor-

mato il viaggio, da semplice spostamento, in un’esperienza di fede (Osservatorio del Turismo in 

Campania, 2008).  

All’originale motivazione religiosa, si sono nel tempo affiancati anche altri aspetti che hanno arric-

chito l’esperienza mistica di nuovi contenuti, ampliando conseguentemente il bacino di turisti poten-

zialmente interessati: al pellegrino credente, che sceglie il viaggio come pratica di fede correlata ad un 

evento o ad un luogo ben preciso (Costa, 1995), si affianca il pellegrino laico che, sfumando la propria 

identità teologico-pastorale (Iannario, 2004)2, è interessato piuttosto alle espressioni storico artistiche e 

a contenuti quali la tolleranza, il rispetto e la comprensione reciproca: motivazioni, queste, riconduci-

bili alla più ampia categoria del turismo culturale3. 

La generale difficoltà di identificare e schematizzare con precisione i diversi segmenti di domanda4 

si amplifica ulteriormente nei casi di destinazioni ‚multilivello‛ (Raj et al., 2015), come si configura il 

prodotto italiano, la cui offerta, tanto variegata quanto interconnessa, consente di accedere ad una 

moltitudine di prodotti complementari, non direttamente rapportabili alla principale motivazione del 

viaggio.  

Il contributo illustra i risultati di una ricerca che ha inteso indagare la dimensione della motivazio-

                                                      
1 Università Federico II di Napoli. 
2 Ancora più esplicita è la qualificazione del pellegrino in occasione dei grandi eventi religiosi e/o quando 

l’organizzazione stessa del viaggio è promossa da organismi di culto (parrocchie, comunit| di preghiera etc.) 

il cui unico scopo è il viaggio devozionale, laddove il caso più evidente è rappresentato dai percorsi rivolti 

alla visita dei Santuari. 
3 Secondo la definizione dell’Organizzazione Mondiale del Turismo ‚il turismo culturale rappresenta tut-

ti quei movimenti di persone motivati da scopi culturali come le vacanze studio, la partecipazione a spetta-

coli dal vivo, festival, eventi culturali, le visite a siti archeologici e monumenti, i pellegrinaggi. Il turismo cul-

turale riguarda anche il piacere di immergersi nello stile di vita locale e in tutto ciò che ne costituisce 

l’identit| e il carattere‛.  
4 Il dibattito, in letteratura, per quanto recente, è tuttavia molto ricco. Tra i principali contributi si possono 

ricordare: Cohen, E., (1998), ‚Tourism and religion: a comparative perspective‛, Pacific Tourism Review, 2; 

Collins-Kreiner, N., (2010), ‚Researching pilgrimage: Continuity and transformations‛, Annals of Tourism Re-

search, 37, (2); Digance, J., (2003), ‚Pilgrimage at contested sites‛, Annals of Tourism Research, 30, (1); 

Holmberg, C.B., (1993), ‚Spiritual pilgrimages: traditional and hyperreal motivations for travel and tour-

ism‛, Visions in Leisure and Business, 12, (2); Puşcaşu, V., (2015), ‚Religious tourism or pilgrimage?‛, European 

Journal of Science and Theology, 11, (3); Raj, R., Morpeth N., (2007), Religious Tourism and Pilgrimage Festivals 

Management: An International perspective, Cabi, Wallingford; Raj, R., Griffin K., (2015), Religious Tourism and 

Pilgrimage Management: An International perspective, Cabi, Wallingford. 
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ne religiosa sulla scelta della destinazione e la valutazione del potenziale del segmento attraverso la 

costruzione di un Indicatore di Interesse Religioso (IIR). La coesistenza, nel territorio partenopeo, di 

elementi territoriali diversificati e la miscela che ne scaturisce, un coacervo indistinto di aspetti non 

nitidamente definiti, oscillanti tra sacro e profano, colto e popolare, religioso e blasfemo, genera una 

domanda turistica variamente articolata nelle motivazioni di scelta e, pertanto, non sempre chiara-

mente identificabile e governabile. Condizione, questa, che rende l’esperienza napoletana un interes-

sante laboratorio per approfondire la complessa relazione tra pellegrinaggio religioso e secolare (Di-

gance, 2003; Ambrosio, 2007) e per riflettere sul rapporto tra città, abitanti e turismo. 

 

 

2. Il turismo religioso a Napoli 

 

La ricchezza dell’offerta turistica napoletana, una provvidenziale concentrazione d’investimenti in-

frastrutturali di natura aeroportuale e ferroviaria, insieme ad una peculiare congiuntura geopolitica 

internazionale, hanno offerto ad una delle più importanti tappe del grand tour, una nuova occasione di 

visibilità5.  

I flussi turistici diretti in città, sono cresciuti negli ultimi anni con ritmi particolarmente significati-

vi, (tra l’8% ed il 10 % secondo i dati ISTAT 2016 e l’Ufficio Statistica del Comune di Napoli), impat-

tando sulla permanenza che, pur essendo ancora al di sotto della declinante media italiana, si attesta 

attualmente su circa due giorni6. Tale trend inverte un ciclo negativo che aveva attribuito alla città, 

nonostante il considerevole e noto patrimonio storico-artistico, una semplice funzione logistica, quale 

porta di accesso ad altre limitrofe destinazioni dalla potente forza attrattiva, come le località balneari 

di Positano, Capri e Sorrento o gli Scavi Archeologici di Pompei e la Reggia di Caserta che contribui-

scono a posizionare la Campania tra le regioni più virtuose in termini di visitatori e di incassi7. 

Ancora poco convincenti, tuttavia, sono le politiche e le visioni messe in campo dalle amministra-

zioni preposte alla gestione del turismo: l’offerta turistica istituzionale manca di precise politiche, di-

sattende le indicazioni previste dai progetti di legge e dagli appositi strumenti di pianificazione e 

manca del tutto di una strategia di comunicazione. Difficoltà, queste, che traspaiono anche dal recente 

Piano Strategico del Turismo 2016-2020, Napoli 2020, così come dal costante calo del budget a dispo-

sizione della città per il settore, che riduce a meno di un euro pro capite tale voce di spesa (Openbilan-

ci, 2016).  

Pertanto, nonostante il positivo andamento degli indicatori turistici, la dimensione catalizzatrice di 

Napoli e più in generale dell’intero territorio regionale, di cui il capoluogo rappresenta il 16% dei flus-

si, non ha esplicitato completamente il proprio potenziale, rappresentando le presenze poco meno del 

5% dei valori nazionali (ISTAT, 2017). Interessante è la presenza straniera, il 54% dei visitatori provie-

ne principalmente da Francia, Stati Uniti d’America, Regno Unito, Germania e Giappone; tra le regio-

ni italiane, invece, la Lombardia è quella più rappresentata8.  

L’articolazione della domanda riflette un’offerta ricca, caratterizzata da un variegato insieme di at-

                                                      
5 Non può sottacersi anche il ruolo trainante delle innovative esperienze di gestione autonoma del Museo 

Archeologico nazionale e del Museo di Capodimonte che, in termini di visitatori, tra il 2016 ed il 2017 sono 

cresciuti rispettivamente del 16,2% e del 21,2%, (Mibact, Ufficio Statistica 2018). 
6 L’incremento del pernottamento medio si riflette anche sul coefficiente medio di occupazione per came-

ra attestato all’incirca su valori pari al 71% e sul Ricavo per Camera Disponibile RevPar che ha registrato per 

il 2016 un incremento del 14,9% (Federalberghi, 2017).  
7 La Campania è la seconda regione italiana, dopo il Lazio, per numero di visitatori di musei e siti archeo-

logici e per introiti generati (Mibact, Ufficio Statistica 2018). 
8 Osservatorio Nazionale del Turismo. 
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trattive culturali, artistiche, naturalistiche, religiose ed eno-gastronomiche, che rende alquanto com-

plessa l’identificazione delle più profonde motivazioni alla visita.  

Nei mesi di novembre e dicembre 2016, pertanto, è stata condotta una ricerca nel centro storico del-

la citt| nell’intento di approfondire bisogni, aspettative e percezioni della domanda turistica, con par-

ticolare attenzione alla individuazione della componente religiosa. 

Ad un campione casuale composto da più di mille individui, è stato somministrato un questiona-

rio che prevedeva la possibilità di esprimere un giudizio attraverso la scelta di elementi dicotomici 

(Si/No) o di graduare le preferenze su di una scala settenaria di tipo Likert.  

I turisti ed i residenti9 intervistati hanno confermato la significatività del potenziale turistico della 

destinazione, il cui capitale attrattivo è rinvenibile in un variegato insieme di elementi territoriali, di-

versi o complementari, difficilmente scomponibile.  

La componente dei turisti (476), prevalentemente di sesso femminile (55%), di un’et| compresa tra 

i 18 e i 30 anni (42%), nella maggior parte dei casi proveniente dal meridione d’Italia (63%), ha princi-

palmente ricondotto la motivazione del viaggio agli interessi culturali (punteggio medio 5,51 sul valore 

massimo di 7), storico-artistici (5,51) ed eno-gastronomici (5,12). Per contro gli affari (2,13) e la cura e il be-

nessere (3,09), che non hanno mai avuto una particolare tradizione in città, confermano la scarsa rile-

vanza quali fattori di spinta. L’interesse religioso, pur non figurando tra le principali motivazioni, è co-

munque sufficientemente significativo, attestandosi su un valore medio pari a 3,50 punti su 7.  

 

                                                      
9 Sulla base della consapevolezza che la domanda turistica della città possa essere agevolmente suddivisa 

in esterna (riferibile a coloro che non risiedono nella città) ed interna (riferibile ai residenti, nel duplice ruolo 

di produttori e fruitori), la ricerca è stata articolata in due macrosezioni caratterizzate da obiettivi lievemente 

diversi. Con riferimento al turista ‚esterno‛ l’intento principale è stato quello di comprendere meglio la rela-

zione tra motivazione e scelta della destinazione, con particolare riferimento alla componente religiosa per 

definire innanzitutto quanto la dimensione religiosa sia effettivamente percepita nella sua individualità piut-

tosto che in correlazione con quella storico-culturale. La valutazione della sensibilità dei cittadini residenti 

rispetto all’esistenza della motivazione religiosa nella domanda turistica napoletana e la raccolta di dati sulle 

aspettative connesse allo sviluppo eventuale di tale nicchia di mercato, hanno invece caratterizzato la sezio-

ne relativa alla domanda interna. 
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Figura 1. Principali motivazioni alla visita (punteggi medi su 7). Fonte: Questionario turisti. 

 

Sulla base delle indicazioni fornite dal campione e riferibili al peso della motivazione religiosa sulle 

altre proposte, è stato costruito un Indice di Interesse Religioso (IIR) ed in seguito è stato calcolato 

l’indice relativo alla citt| di Napoli (IIRN).  

Per realizzare l’Indice di Interesse Religioso (IIR) sono stati utilizzati i due valori estremi della scala 

settenaria Likert in base alla quale i turisti hanno valutato la propria motivazione, calcolando per as-

surdo che la totalità del campione abbia dato alla motivazione religiosa alternativamente un punteg-

gio bassissimo (1/7) ed uno elevatissimo (7/7). Pertanto, l’indice avr| un minimo ed un massimo livel-

lo di interesse religioso matematicamente calcolati come segue:  

minIIR: (1/63 + 1/9)→(0,01 + 0,11) = 0,12 maxIIR: (7/63 + 7/9)→(0,78 + 0,11) = 0,89  

Il numero 63 è stato ottenuto moltiplicando le 9 motivazioni con il numero 7 che è il punteggio 

massimo espresso sulla scala di valutazione utilizzata. 

L’intervallo entro cui oscilla l’IIR generale risulta essere il seguente: 0,12 < IIR < 0,89  

Si è proceduto poi nel calcolo dell’Indice di Interesse Religioso per la citt| di Napoli (IIRN), ciò al 

fine di conoscere dove si posiziona, nell’intervallo appena esplicitato, la motivazione religiosa media 

espressa dai 476 turisti intervistati in visita a Napoli. Per ottenere il valore, ci si è riferiti alla media tra 

tutte le risposte corrispondenti ‚all’interesse religioso‛, pari a 3,5/7.  

Per cui: IIRN1 = 3,5/63= 0,05 e IIRN2 = 3,5/9=0,38 0,05 < IIRN < 0,38  

Calcolando la media tra i due valori si è ottenuto che:  

IIRmN = (0,05 + 0,38)/2 = 0,21. 

Concludendo, si può affermare che poiché l’IIR generale oscilla tra un minimo ed un massimo di 

0,12 e 0,89, l’Indice di Interesse Religioso medio per la citt| di Napoli (IIRmN=0.21) risulta essere dav-

vero molto basso.  
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Una conferma dello scarso peso di tale motivazione scaturisce anche da un’altra sezione della ri-

cerca, relativa alla conoscenza ed alla visita di uno dei luoghi potenzialmente totemici della religiosità 

partenopea, il Duomo di San Gennaro, visitato da più del 70% degli intervistati, per lo più in viaggio 

con scuole o parrocchie. Con riferimento alla visita, grande interesse è stato espresso per gli aspetti 

storico-artistici (48%) e per quelli legati alla tradizione, alla cultura ed alla storia locale; solo il 19% de-

gli intervistati ha invece affermato di essere stato spinto alla visita per pura fede e devozione.  

Tutti gli intervistati, pur consapevoli del potenziale latente rinvenibile nella spiritualità diffusa del-

la citt|, riconducono alla scarsa organizzazione e all’assenza di comunicazione, la ridotta visibilit| del-

le proposte di turismo religioso.  

L’irrilevanza del segmento religioso nel panorama turistico napoletano, emerge anche dalle rispo-

ste fornite dai residenti, coinvolti nel duplice ruolo di consumatori e produttori. A fronte di un gene-

rale compiacimento dei cittadini relativamente all’incremento dei flussi turistici in citt|, una minoran-

za significativa (40%) dei 572 intervistati ritiene che il turismo religioso possa incidere sull’economia 

turistica partenopea costituendo un target a sé, mentre la maggioranza (60%), pur percependo con 

forza la componente mistica dell’offerta turistica, non ritiene che questa possa diventare autonomo 

fattore attrattivo.  

L’unicit| e la peculiarit| della destinazione napoletana appaiono ancora con evidenza quando circa 

il 70% del campione dichiara di non aver valutato, al momento della scelta del viaggio, possibili mete 

alternative: in particolare, il 78% del campione ha deciso di visitare solo il capoluogo campano, men-

tre solo il 22% ha considerato la visita della città come la tappa di un itinerario più ampio.  

Tale circostanza, certamente correlata alla provenienza geografica prevalente (Sud Italia), può esse-

re riferibile anche alla persistenza di un modello turistico che privilegia destinazioni di prossimità, 

compatibili con un tipo di permanenza cd. short break, ulteriormente favorito dallo sviluppo di un si-

stema infrastrutturale e logistico finalmente efficiente: completamento dei lavori dell’autostrada Na-

poli-Reggio Calabria, alta velocit| ed incremento dei servizi e della qualit| dell’offerta aeroportuale. 

 

 
 

Figura 2. Ripartizione geografica dei turisti intervistati. Fonte: Questionario turisti. 
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A tal proposito, altrettanto interessanti sono le indicazioni che emergono in relazione alla ricettività 

e che confermano un trend globale relativo ad un comportamento sociale fondato sullo scambio di 

servizi che, complice la crisi economica, la questione ambientale, la diffusione capillare dei social net-

work e di una tecnologia user friendly, si sta rapidamente diffondendo, affiancando e rivoluzionando i 

modelli di ricettività più tradizionali (Belk, 2007; Botsman et al., 2010; Kaplan et al., 2010; Wang et al., 

2012; John N.A., 2013). Tra coloro che hanno scelto di alloggiare in città, la maggioranza ha privilegia-

to le case vacanze, il 27% afferma di aver scelto una sistemazione in hotel, il 16% in bed & breakfast. Un 

esiguo 2,3% di turisti ha scelto di alloggiare presso case religiose rivelando, pur a fronte 

dell’irrilevanza numerica del dato, non solo un segmento potenzialmente interessante di offerta ricet-

tiva, quanto una porzione di mercato ancora inesplorata. Appare interessante segnalare l’importanza 

del Web indicato dal campione come principale stimolo al viaggio ma anche come strumento di rac-

colta delle informazioni e di prenotazione; si conferma, inoltre, il progressivo declino dei tour opera-

tor e delle agenzie di viaggi i cui servizi sono stati utilizzati solo dal 9% degli intervistati. 

Un’ulteriore sezione della ricerca ha indagato la percezione della qualit| della destinazione napole-

tana, sia con riferimento ai turisti che ai residenti e appare interessante rilevare come le risposte dei 

due macro gruppi siano state significativamente discordanti; con severità si sono espressi i residenti 

relativamente a Trasporti, Sicurezza e Pulizia, la cui valutazione, nel 70% dei casi circa, si attesta su un 

punteggio basso ricompreso tra 1 e 3 (fig. 3).  

Anche i visitatori non hanno premiato questi aspetti (punteggio medio 4,5) dichiarando, tuttavia, 

che la consapevolezza ex ante di tali criticità non ha influenzato la scelta della destinazione, così come 

il giudizio ex post non ha condizionato un parere complessivo sulla destinazione che, sostenuto dalla 

coerenza tra aspettative e conferme, permane molto positivo (punteggio medio 6,3). A conferma che 

l'offerta turistica della città e la sua ricettività si coniugano perfettamente con le aspettative di ospitali-

tà e simpatia dei napoletani, la valutazione dell’indicatore Accoglienza si attesta su un livello medio di 

6 (su 7). 

 

 
 

Figura 3. Valutazione dei residenti sulle variabili: trasporti, sicurezza, pulizia (%). Fonte: Questionario residenti. 

 

Analoghe considerazioni, infine, possono essere fatte sulla base delle risposte fornite dagli intervi-

stati, turisti e residenti, quando è stato loro richiesto di aggettivare l’esperienza di fruizione urbana: 

nonostante la varietà di scelte, la maggioranza del campione ha associato alla città aggettivi dal posi-

tivo contenuto semantico.  
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Emerge anche in questo caso, e con evidenza, l’insoddisfazione dei residenti che, seppure attraver-

so un manifesto orgoglio civico, non esitano ad evidenziare le componenti negative sulla dotazione 

dei servizi. L’aggettivazione che è stata sollecitata, rinvia a dimensioni che esulano dall’aspetto pura-

mente artistico e rimanda ad una cultura ancestrale, diffusa al punto di saturare spazi e persone ren-

dendo, nella percezione degli intervistati, questa una citt| dalla cultura ‚unica‛ fatta di riti, di simboli, 

di credenze e di superstizioni ed in grado di attrarre componenti turistiche assai diversificate. Condi-

vidono, tutti i visitatori della citt|, un’esperienza profonda e straordinaria, caratterizzata da una spiri-

tualit| promiscua che, pur se generata da fattori secolari, trascende l’ordinario per divenire straordi-

nario e, in qualche modo, sacro. 

Il caso napoletano conferma la difficolt| dell’estrapolazione della componente religiosa all’interno 

della domanda turistica partenopea, pur a fronte di un evidente, ed espresso, interesse verso le forme 

di religiosit| ‚laica‛ che il territorio offre ma che ancora non hanno raggiunto adeguata maturit|. Allo 

stesso tempo, conferma i risultati di altre analoghe riflessioni: il turista per fede sempre meno rispon-

de all’immaginario tradizionale apprezzando anche gli aspetti accessori indirettamente connessi al 

pellegrinaggio. La scelta della destinazione, pertanto, spesso ricade su luoghi che, pur essendo signifi-

cativi per gli elementi religiosi ad essi riconducibili, possono ulteriormente arricchire l’esperienza di 

nuovi e diversi contenuti nei quali cultura e fede sono strettamente interconnesse. Ed è proprio su tali 

aspetti che fanno leva le embrionali, ed insufficienti, proposte di turismo per fede che mirano a conso-

lidare l’intenso e profondo legame tra luogo sacro e turista. 

 

 

Conclusioni 

 

Ricerca spirituale, rivitalizzazione interiore, formazione, ma anche esperienza, condivisione, emo-

zione e mistero sono alla base delle motivazioni che spingono i pellegrini contemporanei.  

La ricerca ha messo in luce che l’immenso patrimonio storico artistico religioso della città e la spiri-

tualità contaminata, articolata in una serie di componenti tangibili ed intangibili, dove elementi della 

cultura e della religione si mescolano in stretta sinergia con il rito e la superstizione, possono poten-

zialmente corrispondere ai desiderata dei moderni portatori di misticismo. Alcuni aspetti dell'offerta 

territoriale sono rapportabili ad una religiosità laica, come per i luoghi del mistero, del mito o per 

quelli riferibili ai protagonisti della vita sociale e religiosa la cui esperienza si caratterizza per il carat-

tere di esemplarità; o piuttosto come per le evidenze della credenza popolare, ad esempio le edicole 

votive, segni tangibili di tradizioni nate a latere di quelle ufficiali che, pur non avendo mai avuto 

espressione canonica, sono parte integrante della concezione religiosa del popolo napoletano.  

In questo senso, il sacro rappresenta la possibilit| di accedere ad un’altra dimensione della mistica 

napoletana che ingloba un modo emblematico di vivere la spiritualità. È questo un popolo che ha una 

specifica caratura, anche nella dimensione spirituale, non a caso sempre in bilico tra superstizione ed 

ortodossia, non a caso sempre capace di integrare componenti provenienti da altre culture, metaboliz-

zate dalla contaminazione culturale. 

Espressioni isolate ed episodiche dell’offerta turistica, prevalentemente proposte da privati, pro-

spettano, attraverso itinerari esperienziali e tappe emblematiche, un incontro con l'animus napoletano 

assumendo ed acquisendo tutti quegli elementi e quelle evidenze che possono contribuire alla costru-

zione di una nuova proposta territoriale.  

Rispetto a questa prospezione, le attuali e differenti narrazioni, quella canonica ufficialmente pro-

posta dalla Chiesa cattolica o dalle comunità di credenti, e quella istituzionale, sono ancora insoddi-

sfacenti. 

Si rileva, infatti, l’assenza di un’offerta istituzionale, pubblica ed ecclesiastica, fondata su avanzate 

relazioni di partnership e di collaborazione tra le diocesi e la città, per costruire insieme un percorso 
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di sviluppo. Un progetto di cooperazione tra pastorale del turismo d’interesse della Chiesa cattolica e 

lo sviluppo del filone di turismo religioso d’interesse dell'istituzione, che affronti e risolva anche il 

problema di gestione di un patrimonio ecclesiastico sottoutilizzato o inutilizzato. 

Sono aspetti, questi, che hanno esigenza di una pianificazione strategica e di una progettualità ad 

hoc: soltanto attraverso la valorizzazione di tali temi e la costruzione di un racconto che induca alla vi-

sita, è possibile creare una nuova etica che dia conto anche dell'immaginario di un popolo e che rap-

presenti uno strumento per capire meglio la ricchezza della cultura locale.  

La relazione tra spiritualità, benessere e territorio potrebbe, in conclusione, rappresentare un fatto-

re chiave su cui impostare la progettazione di interventi strategici, che, riscattando una tradizione di 

episodicità e contingenza, generino un preciso progetto di sviluppo. 
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GIUSEPPE IMBESI, PAOLA NICOLETTA IMBESI1 

AREE ARCHEOLOGICHE, TURISMO E PIANO URBANISTICO:  

IL CASO DEL PRG DI CERVETERI 

1. Una premessa: un nuovo piano per il territorio di Cerveteri  

 

Spinte di segno opposto caratterizzano l’evoluzione insediativa e ambientale di Cerveteri, ormai 

fra i centri più popolosi del nord della ‚citt| metropolitana‛ della Provincia di Roma e ne rappresen-

tano al contempo i punti di forza e di criticità: la crescita insediativa esponenziale degli ultimi decen-

ni, anche lungo la costa, spesso secondo processi edificatori poco attenti alle regole del buon costruire; 

il graduale consolidamento di una presenza sociale, oggi, più conscia dei problemi di governo del ter-

ritorio conseguenti a tale crescita; la presenza di un patrimonio archeologico unico (la necropoli etru-

sca della Banditaccia, la più importante ed estesa di tutta l'Etruria, il Museo Nazionale Cerite,  ma an-

che le sue relazioni esterne come Pirgy, approdo naturale dell’antica Cerveteri), e parallelamente 

l’avvio di politiche di conservazione e valorizzazione di tale patrimonio, riconosciuto come tale 

dall’UNESCO dal 2004.  

La definizione di un nuovo Piano Regolatore Generale rappresenta una ‚sfida formidabile‛ nel de-

finire un assetto territoriale in cui il patrimonio archeologico e storico non sia un corpo estraneo e 

inerte nel territorio comunale ma divenga l’ossatura, in grado di dare ragione dell’insediamento futu-

ro permeando l’intero territorio di una nuova ‚cultura dei luoghi‛. Si sono cercate cioè nuove intera-

zioni fra la ‚citt| dell’oggi (e del domani)‛ e la ‚citt| della memoria‛, fra la ‚citt| dei residenti‛ e la 

‚citt| dei turisti‛, in una chiave che non si legasse solo alla ‚visita‛ o a una inconsapevole più conve-

niente residenza extra moenia ma alla più generale testimonianza culturale di una civiltà complessa 

che, prese le sue mosse lontane dall’Etruria, si è proiettata con alterne fortune in quella romana, da lì 

nel mondo cristiano e fino all’oggi. Tale ‚ossatura‛ vuol essere anche lo strumento per ricomporre 

l’attuale discrasia tra le diverse parti (centro citt|, localit| minori e tessuti agricoli, fascia costiera, etc.) 

e per attribuire ad ognuna un mix di valori sotto il profilo economico, sociale ed urbanistico in grado 

di far emergere e valorizzare con originalità anche la funzione turistica di Cerveteri.  

È certamente una sfida non facile incrociare, anche sotto il profilo teorico, ambiti disciplinari e ‚sa-

peri‛ diversi (l’urbanistica e l’archeologia fra gli altri), fra loro eterogenei e spesso in rotta di collisione 

rispetto ai paradigmi che li definiscono nella prassi operativa. Siamo fra l’altro in una fase in cui gli 

stessi paradigmi sono messi in crisi da una dinamica di eventi e situazioni, e perché no, dalla stessa 

rapida innovazione tecnologica che incide sui comportamenti sociali ed economici e rende obsoleti 

forme e strumenti consolidati della pianificazione urbanistica, dell’attivit| turistica e degli stessi con-

sumi sociali. Molte domande sono alla base di questa esperienza:  

Come l’urbanistica (tradizionalmente legata a parametri e diritti edificatori) può approcciare la va-

lorizzazione del patrimonio storico archeologico secondo una logica nuova legata alla sottrazione 

piuttosto che all’addizione di aree edificate, alla conservazione di assetti piuttosto che alla loro modi-

ficazione, in presenza di limitate risorse finanziarie pubbliche?   

In quest’ottica, quale ruolo attribuire allo strumento del piano urbanistico? E nel piano stesso quale 

                                                      
1 Sapienza Università di Roma. 
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spazio possono trovare strategie di valorizzazione turistica non invasive di tale patrimonio? 

Come è inoltre possibile una interazione con i temi della rigenerazione urbana e territoriale, oggi 

importanti ma non ancora sufficientemente sperimentati?  

 

 

2. L’affascinante, ma difficile e complesso rapporto tra urbanistica e archeologia 

 

Il rapporto tra ricerca archeologica e pianificazione del territorio non si esaurisce nella delimitazio-

ne dei ‚siti‛, né nelle misure di protezione di carattere vincolistico che rappresentano peraltro ‚con-

quiste‛ culturali e politiche recenti e non sempre consolidate. È un rapporto che discende direttamen-

te dai valori che una società attribuisce al proprio passato, che ritiene di dover trasmettere al proprio 

futuro e che quindi coinvolge la vita dell’insediamento nella sua complessit| ed interezza: ne accom-

pagna la sua formazione, lo sviluppo più o meno importante, l’obsolescenza, l’abbandono e/o, come si 

dice oggi, la sua rigenerazione. Tutti elementi sintetizzabili in ciò che per gli urbanistici rimane alla 

base della loro azione: cercare di governare la ‚trasformazione‛, un carattere strettamente connesso 

all’insediamento dell’uomo su un territorio; essere consci che ogni luogo è un unicum su cui operare al 

di là di regole che tendono, spesso in modo metaforico, alla generalizzazione di temi e problemi.   

 

 
 

Figura 1. Pietro Canina (1846), Carta dell’antica città di Agilla (Cere Antica). Fonte: AA. VV., Cerveteri. Scavi della 

Banditaccia, Notizie degli Scavi, 1955, p. 49.  
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Se si vuole andare oltre la salvaguardia vincolistica occorre, perciò, definire nuove sinergie ed al-

leanze culturali ed operative di più ordini, che diano valore pregnante a tale rapporto. Per quanto ri-

guarda gli aspetti fisici, nell’apparenza i più direttamente coinvolti dai processi di pianificazione, non 

basta, cioè, cogliere le relazioni di compatibilit| fra un sito archeologico e l’intorno urbano cui afferi-

sce direttamente. Quello che noi chiamiamo ‚sito‛ e che isoliamo dal contesto per proteggerlo, è un 

lembo che sopravvive, magari mutilato, della città di un ieri spesso lontanissimo e che noi non sap-

piamo collocare, né concepire nelle sue relazioni originarie col territorio circostante e nei modi di vita 

che aveva saputo determinare.  

Questo rapporto, d’altra parte, è difficilmente isolabile dalle più complesse ‚triangolazioni‛ di in-

teressi che si formano non appena si affianca a ‚conservazione‛ il termine ‚valorizzazione‛.  

Il turismo nelle sue diverse interpretazioni è divenuto attore di una di tali triangolazioni: da settore 

industriale a funzione costitutiva della società attuale sia come fattore di conoscenza edonistico che di 

modo sociale di rigenerazione della ‚forza lavoro‛. Com’è noto, infatti, il turismo riarticola un univer-

so di posizioni etiche e culturali, in metodi e tecniche che ricomprendono molti aspetti della nostra vi-

ta di relazione. Ha una propria componente portante meramente economicistica (e quindi un caratte-

re ‚produttivo‛ con quanto ne consegue per il bisogno crescente di consumo del territorio); ha trovato 

una sponda incrementale quale occasione culturale che si riflette all’interno della societ| fino alle for-

me del suo governo (basta pensare alla memoria dei segni della cultura imperiale romana e alla loro 

incidenza, positiva e negativa, come simboli, anche in talune conformazioni statuali recenti); ha tra-

sformato la sua genesi secolare elitaria basata sul ‚viaggio‛ e la ‚villeggiatura‛ (rimasti, peraltro,  co-

me icone) in sollecitazioni generalizzate e sempre più invitanti a ‚uscire da casa‛ per visite di luoghi 

vicini e lontani, per spettacoli, per incontri o anche per semplici curiosità mercantili.  

Si incrociano così nella pianificazione, anche sotto il profilo teorico, ambiti disciplinari e ‚saperi‛ 

diversi, fra loro eterogenei e spesso in rotta di collisione nei confronti dei rispettivi obiettivi e dei pa-

radigmi che ne definiscono la prassi operativa. Se per l'archeologo e per lo stesso geografo l’indagine 

storica è presupposto e fine della conoscenza, per l'urbanista tale conoscenza è il fondamento per la 

definizione di azioni tese a governare ‚al meglio‛ le trasformazioni dell’oggi e, per l’ieri, a garantire la 

tutela e la valorizzazione del territorio e dei suoi beni culturali.  

Fra l’altro tutto ciò sta avvenendo in una fase in cui obiettivi e paradigmi sono messi in crisi da una 

dinamica di situazioni e eventi esterni alle realtà in cui si opera e, perché no, dalla stessa rapida inno-

vazione tecnologica. Questa, da una parte, favorisce inedite forme di conoscenza e valutazione dei fe-

nomeni, dall’altra, incide quasi autonomamente sui comportamenti sociali ed economici, dall’altra 

ancora, rende rapidamente obsoleti forme e strumenti consolidati della pianificazione urbanistica, 

dell’attivit| turistica e degli stessi consumi sociali.  

 

 

3. Il Nuovo piano urbanistico di Cerveteri: un’occasione di sperimentazione  

 

A Cerveteri, dopo oltre trent’anni dall’approvazione del vecchio PRG, l’Amministrazione Comu-

nale ha dato corso nel 2013 alla redazione di un nuovo strumento urbanistico2 con l’obiettivo di confi-

gurare un progetto per il suo territorio, quantitativamente e qualitativamente orientato a far fronte al-

le mutate esigenze della domanda sociale e di sviluppo e di correggere ‚errori‛ localizzativi dovuti 

alla massiccia pressione edificatoria che ha investito alcune sue parti.  

L’elaborazione del Piano, adottato nel Maggio di quest’anno, ha rappresentato un impegno consi-

                                                      
2 Il Gruppo di lavoro è composto da EUROMADE SRL (direttore tecnico Prof. Ing. Francesco Rubeo), dal 

Prof. Ing. Giuseppe Imbesi, dal Prof. Ing. Elio Piroddi, dall’Arch. Manuela Alessi e dalla Prof.ssa Arch. Paola 

Imbesi.  
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derevole sotto più aspetti:  

per la forte crescita demografica che ha investito Cerveteri negli ultimi 20 anni (passando da 20.625 

abitanti nel 1991 a 37.759 nel 2016) e per i ruoli (economici, sociali, ambientali, storici, turistici, etc.) da 

assumere, anche nella riconfigurazione futura dell’area costiera romana; per l’opportunit| di innesca-

re un processo di rigenerazione di ambienti costruiti e non, in grado di determinare consistenti mi-

glioramenti della qualità di vita della popolazione residente e non solo; per proporre una nuova al-

leanza fra paesaggi storici, paesaggi agrari e paesaggi di recente edificazione, attraverso forme di va-

lorizzazione e fruizione che superino il quadro vincolistico e diventino dato della coscienza collettiva. 

È emersa da subito l’impossibilit| di riproporre un modello di piano tradizionale basato sulla rego-

lazione degli andamenti edificatori pregressi e sulla correzione di discrasie pur evidenti. Sono apparse 

evidenti le singolarit| che esprime il suo territorio per l’incidenza delle relazioni esterne di scala me-

tropolitana oltre che per fattori endogeni fino agli anni più recenti ‚governati‛ separatamente l’uno 

dall’altro. Basta pensare al ruolo esercitato dalla struttura fondiaria (i latifondi e le grandi aree agrico-

le ancora presenti), alla presenza dell’area archeologica a ridosso del centro storico e ad un intorno 

ormai edificato, alla crescita demografica impensabile fino agli anni settanta del novecento con la con-

seguente forte domanda (in parte soddisfatta in maniera disorganica) di abitazioni, servizi e infra-

strutture non armonizzata nella città esistente, alla forte incidenza del corridoio infrastrutturale Aure-

lia/Autostrada/Ferrovia (di separazione ma anche di ingresso al territorio), alla crescita di una do-

manda turistica stagionale ‚di mare‛ in assenza di un adeguato livello di attrezzature, alla recente ri-

chiesta di edificazione sostitutiva delle abitazioni ‚rurali‛ negli ambiti della ‚bonifica‛ ormai prossimi 

e connessi al centro abitato maggiore. 

Ogni situazione territoriale presenta connotati diversi e le generalizzazioni nell’urbanistica sono 

pericolose specie quando si è di fronte a domande complesse e sulle quali nel tempo hanno prevalso 

soluzioni segmentate, settoriali, o peggio, a cui si è preferito non dare risposta.  

Per la costruzione del piano di Cerveteri si è scelto un approccio empirico che ha preso le mosse 

dall’ascolto del territorio inteso come soggetto complesso, risultato di stratificazioni e addizioni suc-

cessive, con proprie caratteristiche formali, culturali e sociali, cercando di interpretare ciò che di perti-

nente stava emergendo dal dibattito in atto. Rimanendo all’interno dei vincoli che pone un processo 

di pianificazione urbanistica:  

da una parte, si è cercato di delineare un’idea di citt| futura (come si suole dire oggi una vision) 

che rendesse compatibili, entro un’ampia cornice ambientale, le esigenze urbanistiche e quelle archeo-

logiche e che potesse essere l’‛ossatura‛ di un sistema culturale territoriale esteso, se del caso, ben ol-

tre i confini comunali,  

dall’altra, si sono ricercate strategie e regole in grado di rendere attuabili le scelte, senza conflitti o 

contrapposizioni, ma associando le esigenze, naturalmente diverse, della conservazione e della valo-

rizzazione del patrimonio storico e ambientale con quelle della rivitalizzazione e/o rigenerazione di 

quello recente.  

Se l'intero territorio è visto come sistema culturale complesso, allora è compito del piano definire 

un’‚ossatura‛ di aree, percorsi e luoghi, su cui basare il progetto di ricomposizione ambientale e di 

riorganizzazione insediativa che rimane obiettivo strategico e prioritario dello sviluppo locale su cui 

concentrare scelte ed opportunità, rendendo queste compatibili con valenze economiche di sviluppo 

ma anche creative per nuove interpretazioni. Fra l’altro, parte non marginale dell’‚ossatura‛ si lega 

alla ricca articolazione ambientale che la compenetra, dal mare alle colline retrostanti. 

Tale ossatura può allora divenire, nella costruzione della vision della citt| futura, ‚armatura cultu-

rale‛ dell’intero territorio Cerite. Il patrimonio culturale non deve rimanere un settore o un semplice 

attributo qualitativo dello sviluppo ma, secondo un approccio integrato, rappresenta la «matrice cul-

turale genetica di tutte le sostenibilità dello sviluppo: sostenibilità costituzionale, culturale, gestionale 

ed economica, considerate come campi di opportunità per la tutela e valorizzazione del tessuto cultu-
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rale dei luoghi» (Carta, 1999).  

In quest’ottica il nuovo PRG ha voluto provare a traghettare la pianificazione territoriale in ‚piani-

ficazione culturale del territorio‛ in modo coerente con gli indirizzi del Piano di Gestione UNESCO 

definendo un assetto complessivo del territorio comunale basato sull’attribuire un valore strategico al 

territorio e alle identità culturali dei diversi contesti locali che lo compongono (il sistema costruito 

consolidato, il paesaggio agrario di bonifica, le aree costiere, i nuclei e le frazioni collinari). Ne è con-

seguito un approccio integrato di ‚lettura‛ delle varie parti (naturali e antropizzate) come risorse da 

conoscere, interpretare, conservare, incrementare e porre alla base per la riconnessione dei luoghi. 

Obiettivi, azioni e strumenti sono stati definiti in modo da esprimere un nuovo concetto di sviluppo 

del territorio, svincolato dalle tradizionali ‚zone insediative‛ per cercare, ove necessario, nuove op-

portunità localizzative legate a reali istanze di trasformazione. 

 

 
 

Figura 2. Pietro Canina (1846), ricostruzione ideale dell’antica città di Agilla (Cere Antica). Fonte: AA.VV., Cerveteri. 

Scavi della Banditaccia, Notizie degli Scavi, 1955, p. 51. 

 

 

4. Il Piano di Gestione UNESCO 

 

La necropoli di Cerveteri insieme con quella di Tarquinia, è da più di cento anni gestita dalla So-

printendenza Archeologica per l’Etruria Meridionale.  

Il Piano di gestione del Sito UNESCO di Cerveteri e Tarquinia3, redatto in occasione dell’iscrizione 

delle Necropoli nella World Heritage List dell’UNESCO nel 2004 (il primo redatto in Italia)4 ed inte-

                                                      
3 Il Piano di Gestione dei siti UNESCO è uno strumento definito dalla ‚Dichiarazione di Budapest‛ del 

2002 e recepito dalla legge 20 febbraio 2006, n. 77 Misure speciali di tutela e fruizione dei siti italiani di interesse 

culturale, paesaggistico e ambientale, inseriti nella lista del patrimonio mondiale, posti sotto la tutela dell’UNESCO, 

per assicurare un giusto equilibrio tra conservazione, sostenibilità e sviluppo. 
4 Nella motivazione con cui l’UNESCO ha inserito il sito nel Patrimonio Mondiale dell’Umanit| si legge: 

«Le necropoli etrusche di Cerveteri e Tarquinia riflettono i diversi tipi di pratica funeraria utilizzata dal IX al 

I sec. a.C. e rappresentano una testimonianza del mondo etrusco. È la prima volta che questa civiltà urbana 
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grato ed aggiornato nel 2016. Costituisce un ‚elaborato tecnico necessario per definire e rendere ope-

rativo un processo di tutela e sviluppo, condiviso da più soggetti e formalizzato attraverso un accordo 

tra le parti‛ e mira a razionalizzare ed integrare un processo di tutela e sviluppo che è gi| in atto nel 

sito delle necropoli etrusche di Cerveteri. 

Il sito di Cerveteri include l’intera area della necropoli della Banditaccia (la più grande tra quelle 

che circondano la citt| dell’antica Caere ed è di gran lunga la più vasta del mondo antico), mentre la 

zona tampone include l’area della citt| antica, che oggi è parzialmente occupata dalla moderna città 

di Cerveteri. Il sito ha una superficie di 197 ettari con una zona tampone di 1824 ettari. I ritrovamenti 

della Necropoli sono attualmente esposti al Museo Archeologico di Cerveteri (che ha sede nella Rocca 

di Palazzo Ruspoli del XIII sec.) parte integrante del sito. 

Compito del nuovo PRG, su diretta richiesta dell’Amministrazione, è stato quello di armonizzare 

le indicazioni del Piano di gestione all’interno di un percorso integrato di sviluppo dell’intero territo-

rio comunale definendo linee di sviluppo compatibili e l’organizzazione di una strategia coordinata 

per la diversificazione dell’offerta di fruizione delle aree anche in relazione alle possibili ricadute nel 

settore turistico dell’accoglienza e per un adeguamento di percorsi e spazi pubblici.  

Nella redazione del Nuovo PRG si sono volute considerare le linee guida del Piano di Gestione 

quali indicazioni strutturanti, sottolineando così l’importanza della Necropoli per la valorizzazione 

delle relazioni, esistenti e potenziali, con il territorio urbano e rurale:  

- conoscenza e promozione della tutela, della riqualificazione e della fruizione del paesaggio ar-

cheologico etrusco 

- salvaguardia delle aree rurali e la valorizzazione (anche economica) partendo dal potenziamen-

to del turismo culturale sostenibile, assicurando le condizioni per lo sviluppo agli altri settori 

collegati al patrimonio archeologico, tra cui l’artigianato, l’agricoltura, la comunicazione, la 

formazione. 

- promozione sociale e culturale per sviluppare la sensibilizzazione e la conoscenza dei valori 

identitari e sviluppo dei servizi e delle infrastrutture a sostegno del turismo storico culturale; 

- promozione di azioni mirate al recupero e alla riqualificazione del centro storico e connessione 

con l’area archeologica della Banditaccia; 

- incremento dell’efficienza dei collegamenti pubblici con la Necropoli, comprendendo 

l’introduzione di programmi di trasporto sostenibile.  

 

 

5. Il fare paesaggio: dalla tutela alla valorizzazione del patrimonio colturale nella prospettiva dello 

sviluppo turistico  

 

Parlare oggi di valorizzazione strategica del patrimonio culturale è compito assai arduo anche se 

quanto mai attuale e necessario: la consapevolezza del valore strutturante di tale patrimonio lo rende 

materia che attraversa trasversalmente le tematiche dell’urbanistica, dalla pianificazione alla pro-

grammazione strategica alla gestione delle attività turistiche ed economiche in generale.  

In quest’ottica negli ultimi anni si sta delineando una svolta significativa finalizzata alla promozio-

ne e alla proiezione del patrimonio storico ed ambientale in una dimensione territoriale integrata do-

ve relazioni con altri beni e contesti ne strutturano l’appartenenza a sistemi sovralocali di risorse: si 

posso allora sperimentare nuove forme di valorizzazione che si incentrano prevalentemente nel con-

siderare il territorio quale risorsa prima e insostituibile da promuovere e valorizzare attraverso strate-

                                                                                                                                                                                
del nord del Mediterraneo viene iscritta nella Lista del Patrimonio Mondiale. Alcune tombe sono monumen-

tali, scavate nella roccia e sormontate da impressionanti tumuli, molte sono caratterizzate al loro interno da 

sculture in bassorilievo e altre ancora hanno alle pareti dei dipinti eccezionali». 
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gie di medio e lungo termine e secondo relazioni complesse basate sulle proprietà peculiari del terri-

torio stesso – storiche, naturalistiche, sociali, produttive. Il tentativo si lega alla possibilità di ritrovare 

una dimensione di ‚produttivit| sostenibile‛ in termini di valori culturali, sociali, di qualit| ambienta-

le, che possa generare circuiti di sinergie tra azioni di conservazione e di sviluppo. 

Il ‚Patrimonio territorio‛ può divenire elemento centrale del progetto del piano e variabile strate-

gica delle future trasformazioni nella misura in cui il riconoscimento dei valori specifici e formativi 

porta all’individuazione di un sistema di destinazioni e di interventi (anche per il turismo) realmente 

compatibili (‚sostenibili‛) anche nella direzione dello sviluppo del territorio stesso.   

 

 
 

Figura 3. La necropoli della Banditaccia in una cartolina del 1960. Fonte: G. Proietti, Cerveteri, Roma 1986. 

 

D’altra parte tra le attivit| economiche il turismo, sia per le risorse presenti nel territorio comunale 

che per una posizione costiera strategica nell’area metropolitana e rispetto al porto di Civitavecchia, 

può assumere un ruolo preminente e trainante. ‚Pianificare‛ il settore turistico però non è facile, 

soprattutto tenendo presente la duplice caratterizzazione che lo distingue nel suo impatto sul 
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territorio: da una parte il suo carattere di sistema chiuso con proprie leggi di comportamento, propri 

valori di riferimento e proprie convenienze; dall’altra la configurazione di un sistema aperto alla citt| 

e al suo territorio che chiede di valutare in tempi reali le condizioni di offerta per tutelare i valori e il 

consumo delle risorse di cui si compone.  

Non è sufficiente favorire la costruzione di sinergie e strategie di conservazione (tipiche dell’area 

vasta) e una diversificazione ed integrazione dell’offerta turistica. Occorre proporre e realizzare inter-

venti che, legando fra loro aspetti culturali, sociali ed economici della vita della comunità, consentano 

di far divenire una diversa visione del territorio, patrimonio compreso e amato dalla gente che lo vive. 

Ciò comporta di ‚modificare‛ il carattere ‚chiuso‛ del turismo configurando nuove relazioni di 

scambio con la comunità locale tese alla tutela dei valori e alla riduzione del consumo delle risorse di 

cui si compone. 

La volont| di riconfigurare un’articolazione dell’offerta turistica per il territorio di Cerveteri signi-

fica quindi tendere a determinare una qualit| maggiore dell’offerta stessa e garantire forme comple-

mentari di fruizione in grado di differenziare i target di domanda (culturale, balneare, naturalistica), e 

nel contempo di potenziare una struttura territoriale che permetta l’accessibilit|, l’interazione delle 

risorse e la mobilità dei flussi sul territorio.  
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CAMPO E CITTÀ: IL TURISMO COME ESPRESSIONE SOCIO-SPAZIALE DI 

QUESTA RELAZIONE IBRIDA A PARAÌBA E A RIO DE JANEIRO 

1. Introduzione  

 

Prendendo in considerazione l'espansione accelerata del sistema capitalista commerciale, 

attraverso i grandi viaggi, lo spazio globale è stato sempre più scoperto ed esplorato secondo le 

intenzioni di coloro che l'hanno conquistato.  

Con il dominio delle tecniche di produzione agricola, la città capitalista ha potuto sicuramente 

superare la città feudale, in un modo che ha impresso nei suoi abitanti la sensazione di libertà che 

questi non conoscevano in precedenza. Quindi, è chiaro che l'uso della terra aveva un valore diverso 

per i residenti delle zone rurali e urbane, e di conseguenza, le loro abitudini quotidiane si sono legate 

al modo di vita rurale e urbana, rispettivamente. Tuttavia, nonostante questa grande differenza, i 

comportamenti degli individui e delle attività economiche in queste zone erano, allo stesso tempo, 

antagonisti e complementari, dal momento che la popolazione urbana ha bisogno del cibo prodotto 

nel campo, e nel campo vengono utilizzati servizi o tecniche sviluppati in città.  

Così, l'analisi delle trasformazioni in atto nella campagna brasiliana diventa essenziale perché, la 

campagna, oltre a svolgere le funzioni tradizionali, ovvero fornire materie prime e manodopera alla 

città e consumare prodotti provenienti dalla città, ospita sempre più attività non-agricole come la 

produzione industriale e i servizi connessi alle attività turistiche che valorizzano le aree con 

caratteristiche naturali. Si deve evidenziare la continua migrazione della campagna verso la città visto 

che le persone cercano la loro inclusione nel mercato del lavoro e una migliore qualità della vita. La 

camapagna, oltre ad essere il luogo di produzione agricola, si trasforma in uno spazio in cui 

numerose attività non-agricole vengono svolte, come il lavoro di ‚guardiani di ville‛, collaboratrici, 

giardinieri, etc. La campagna diventa fortemente caratterizzata da contenuti tecnici ad alto capitale, 

rappresentato dal complesso agroindustriale ed agroalimentare, che corrisponde allo spazio di 

produzione agricola, grazie alla rivoluzione verde e alla modernizzazione e industrializzazione 

dell'agricoltura. In questo contesto, lo spazio della produzione rurale famigliare è fortemente 

influenzato dalle attività non-agricole che valorizzano il patrimonio naturale e storico. In questo 

senso, il miglioramento della catena di produzione, con l'inserimento di nuovi elementi tecnici 

meccanici, oltre alle conoscenze tecniche utilizzate per queste attività hanno portato alla 

meccanizzazione della produzione nelle campagne e, come detto da Rose e Ferreira (2006, p. 188), ha 

reso le relazioni rurali-urbane più intense, sia in relazione alle attività economiche sviluppate che alle 

relazioni sociali stabilite.  

Si sono configurate nuove relazioni tra la campagna e la città, con nuove qualità e nuovi marchi di 

produzione. Oltre alla produzione agricola e all'industrializzazione ci sono oggi nuove attività che 

dovrebbero essere identificate per caratterizzare la campagna e il suo rapporto con la città. La 

presenza di una grande varietà di attivit| che si incontrano nelle campagne riguarda l‘azione dei 

piccoli produttori, che contribuiscono in modo significativo alla produzione di alimenti e, in modo 

                                                      
1 UERJ – Università di Rio de Janeiro. 
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creativo, tracciano le loro strategie per sopravvivere. Ci sono nei campi molti soggetti  sociali come i 

grandi proprietari, gli impiegati, i piccoli proprietari, i partner, i lavoratori ‚non in regola‛ e i 'senza 

terra', con la loro lotta per l'accesso alla terra. Tali soggetti materializzano nelle zone rurali, con il loro 

lavoro, una vasta gamma di oggetti, elementi e situazioni che rendono la campagna uno spazio molto 

complesso.  

È importante ricordare che questi cambiamenti nelle campagne comportano cambiamenti nella 

relativa organizzazione dello spazio, che coinvolge gli interessi al di fuori del rurale. Così, quel che 

resta della società rurale rimane sotto forma di ville, piccole fattorie e altre strutture, ma la sua 

funzione non è più esclusivamente agricola, come sottolinea Woods (2007): «A rural realm constituted 

by multiple, shifting, tangled and dynamics networks, connecting rural to rural and rural to urban, 

but with greater intensities of globalization processes and of global interconnections in some rural 

localities than in others, and thus with a differential distribution of power, opportunity and wealth 

across rural space» (Woods, 2007, p. 491). L'intensificarsi delle altre attività economiche e dialtri 

interessi sociali e la funzione della produzione alimentare conferiscono ora altre funzioni più 

dinamiche alla campagna, oltre all'uso di nuove fonti di energia e servizi che vengono offerte dai 

centri urbani nelle vicinanze.  

In questo caso abbiamo una campagna diversa, pronta per essere consumata dagli abitanti delle 

città e dove l'industria e la logica capitalistica già sono presenti. Questo spazio si sta sempre più 

adattando alle abitudini urbane per soddisfare le esigenze dei residenti della città e, in questa 

configurazione, la corretta interpretazione di queste aree va oltre l'idea di spazialità antagoniste. Ci 

troviamo di fronte, a questo punto, ad una urbanità nelle zone rurali, come proposto da João Rua 

(2006).  

Nella ricerca di riproduzione e sopravvivenza, la produzione famigliare ha introdotto 

caratteristiche come il lavoro a tempo parziale, ridotto in confronto alla giornata lavorativa (favorita 

dalle innovazioni tecnologiche di produzione), lasciando più liberi i membri della famiglia affinché 

esercitino altre attività, agricole e non-agricole, facendo crescere così il reddito familiare.  

Tra le attività non-agricole presenti nei campi, attualmente, sottolineiamo le attività turistiche a 

causa della proliferazione di aree ricreative. Queste "nuove" attività hanno richiesto un numero 

crescente di persone per sostenere l'espansione delle attività turistiche nelle zone rurali, quelle stesse 

persone non più occupate nelle attività agricole e che potrebbero quindi occupare i posti vacanti delle 

nuove attivit|, posti creati dall’espansione del turismo e delle attivit| industriali.  

In questo contesto, le attività turistiche della campagna svolgono una fonte in più di reddito per 

molte famiglie, contribuendo al mantenimento e alla riproduzione delle attività agricole. 

Contenstualmente, si enfatizza la conservazione e la protezione della natura, si valorizza l'autenticità 

delle caratteristiche paesaggistiche locali, la conservazione e la tutela del patrimonio storico e 

culturale, il recupero della memoria e dell'identità. Si genera quindi mercificazione dei paesaggi, con 

la conseguente espansione delle attività turistiche e del tempo libero.  

Questa realtà è già presente nei campi di tutti gli Stati brasiliani e qui cercheremo di analizzare 

questo rapporto urbano-rurale negli stati di Paraíba e Rio de Janeiro, identificando il turismo rurale 

come un elemento importante della trasformazione nelle aree rurali.  

Così, noi che abbiamo approfondito le nostre indagini dal punto di vista delle aree rurali, 

dovremmo pensare le campagne brasiliane come un ibrido, con molteplici funzioni: la presenza del 

complesso agro-industriale, la produzione familiare, le attività non-agricole, gli agricoltori e non 

agricoltori che interagiscono e creano connessioni e le interazioni spaziali. Questi individui 

partecipano a reti complesse e lasciano un segno forte sulla campagna.  

I confini tra l'urbano e il rurale sono stati sempre diversi e complementari. La sfida è quella di 

indagare e contribuire al dibattito sulle trasformazioni socio-spaziali nelle campagne brasiliane.  
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2. Relazioni rurali-urbane a Paraíba: il turismo rurale come uno spazio dinamico  

 

Lo stato di Paraíba ha una popolazione di circa 3.766. 528 abitanti (IBGE, 2010), e di questo totale 

2.838.678 già vivono nei centri urbani. Così, lo stato nordestino ha seguito, nel tempo, una tendenza in 

termini di urbanizzazione che si verifica in tutto il Brasile.  

Vale la pena notare che questo processo di urbanizzazione del territorio di Paraíba è stato 

accompagnato da una crescente mobilità della popolazione verso le aree più ricche dello stato, come il 

caso del capoluogo João Pessoa e di Campina Grande, la seconda città più grande dello stato 

(Carvalho, Silva, 2014).  

Per quanto riguarda le attività agricole, il settore ha mostrato variazioni di quota del PIL a causa 

del lungo periodo di siccità nello stato e nella regione di nord-est. In questo senso, secondo l’Ideme 

(2016), nonostante la notevole diminuzione che si è verificata nel 2012 nello stato, le attività che hanno 

mostrato un miglioramento per l'anno successivo sono state l'agricoltura (19,9%) e l’allevamento 

(9,0%). Per quanto riguarda la silvicoltura, la pesca e l'acquacoltura, lo stato di Paraíba non ha 

contributo sostanzialmente  al PIL complessivo. Pertanto, è da notare che, in base all'istituto 

summenzionato, l'industria è il settore che ha mostrato progressi nell’economia della Paraiba negli 

ultimi anni. 

All'interno del settore dei servizi, il turismo si presenta come una caratterizzazione forte dello 

spazio paraibano, mentre, parallelamente, questo settore sta mostrando una notevole crescita in tutto 

il mondo e, nel caso del Brasile, ha visto un ampliamento di questa attivit| nell’intero territorio negli 

ultimi decenni, diventando oggetto di specifiche politiche pubbliche in tutti i livelli gorvenamentali 

del paese e ottenendo anche l’istituzione di un Ministero dal 2002 (Barbosa, Kiyotani, Paes, 2014).  

In questo contesto, il turismo rurale si presenta come ulteriore alternativa di sviluppo per diversi 

luoghi, non escludendo lo stato di Paraíba, dove il turismo costiero è già consolidato. Così, questo 

nuovo tipo di turismo si concentra sulle attività a contatto con la natura o la vita nelle campagne. 

Secondo Junior e Frascaroli (s/d) il turismo rurale potrebbe rappresentare qualche progresso per la 

comunità locale, come il miglioramento della vita delle popolazioni coinvolte e il progresso socio-

economico, oltre a fornire uno sviluppo sociale creando  posti di lavoro e generando diversificazione 

delle attività economiche a scvala regionale. 

Nel territorio di Paraíba, alcune città sono state organizzate per accogliere i turisti adottando 

obiettivi legati alla valorizzazione della cultura locale e del turismo ecologico e rurale, che crea 

numerose possibilità per le piccole imprese, la famiglia e/o le comunità. 

Pertanto, al fine di contribuire ad un uso dinamico e consapevole degli spazi, il Ministero del 

Turismo ha ridimensionato la mappa del turismo di Paraíba in modo che le politiche rivolte a 

questo settore fossero bene erogate. Pertanto, lo stato ha ridotto da 137 a 45, il  numero di città 

partecipanti  nelle sue  otto regioni turistiche2: Agreste (3 città); Costa delle Piscine (5);   Percorso 

Adventures in collina (3); Ascolti Potiguaras (6); Cariri (3); Dinosaur Valley (8); Vale dei Sertões 

(4); e Brejo (13) (fig. 1).  

  

                                                      
2Secondo l'interlocutore del Ministero del Turismo a Paraíba, Alessandra Lontra, e il Segretario del Turi-

smo e lo Sviluppo Economico, Laplace Guedes, la riduzione del numero di comuni nella mappa turistica di 

Paraíba deriva dall’aver scelto come priorit| altri settori, tra i quali la sanit|, l'istruzione, le infrastrutture.  
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Figura 1. Mapa turistico dello stato della Paraíba. Fonte: www.paraiba.com.br, 2016. 

 

 In questo senso, secondo la mappa, la regione interna di Paraíba ha cominciato  a far parte del 

circuito turistico dello stato, stabilendo una relazione città-campagna più forte, dato che molte 

strutture turistiche in questi comuni mostrano evidenti aspetti rurali.  

Nella micro regione del Brejo di Paraiba, ad esempio, il segmento di turismo culturale è segnato 

con la promozione dell’Itinerario Cultural Caminhos do Frio, che si verifica tra giugno e agosto, in sei 

città (Areia, Bananeiras, Serraria, Alagoa Nova, Alagoa Grande e Pilões), sottolineando in particolare 

l'arte, la gastronomia e la storia, essendo la regione ricca di mulini per la lavorazione della canna da 

zucchero.  

A Campina Grande, ad esempio, la commemorazione delle feste di giugno risale alla devozione 

nordestina dei tre santi del mese (Santo Antonio, San Giovanni e San Pedro). Così, il centro della città, 

come molte altre zone del territorio comunale, come ad esempio i distretti di Galante e São José da 

Mata, presentano diverse varietà paesaggistiche, fino ad arrivare alle vaste aree rurali del nord-est. Si 

tratta di una festa urbana, offerta ad un pubblico urbano, ma che possiede nelle componenti rurali le 

capacità per attrarre il pubblico.  

Accanto a questo evento turistico, che mira ad attrarre un pubblico eterogeneo, cercando di 

migliorare un comportamento tipico rurale, lo stato di Paraíba promuove importanti reperti 

archeologici, paleontologici e luoghi storici correttamente preservati e facilmente accessibili, come ad 

esempio le Itacoatiaras nella città di Ingá e il valle Dinosaur in Sousa (Silva, Silva, 2009).  

La città di Cabaceiras a Cariri, pur avendo le precipitazioni meno consistenti del  Brasile, ha 

sviluppato politiche per incoraggiare il turismo culturale e rurale, focalizzato sulle attività 

dell’allevamento delle capre, ponendo come punto a suo vantaggio il paesaggio ricco di formazioni 

http://www.paraiba.com.br/
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rocciose conosciute come Lajedo de Pai Mateus.  

Il Lajedo de Pai Mateus è un'elevazione rocciosa di circa 1,5 chilometri quadrati e circa 100 grandi 

pietre rotonde che risalta sulla vegetazione rada della caatinga. In alcune pietre si trovano iscrizioni 

attribuite alla popolazione indigena che abitava nella zona circa 12.000 anni fa.  

Sulla base del turismo sviluppato a Cabaceiras con l'attività agricola e a Lajedo, la popolazione 

rurale del municipio è stata in grado di razionalizzare le relative attività, reinserendosi nelle attività 

primarie, come quelle dei servizi turistici. Attività come cameriere, receptionist, autista, oltre ai 

mestieri legati all'artigianato, hanno contribuito significativamente ad un miglioramento della qualità 

di vita della popolazione di questo comune. Così, il turismo rurale è apparso come una nuova 

alternativa per il mantenimento delle attività agricole di Cabaceiras.  

In questo senso, il comune di cui sopra ha dimostrato una notevole crescita nella sua IDHM, da 

‚molto basso‛ a ‚medio sviluppo umano‛, secondo quanto idicato nell’Atlante di Sviluppo Umano 

2013 e già mostrato da Junior e Frascaroli in precedenza.  

In questo contesto, il turismo all'interno di Paraíba ha contribuito al rilancio delle relazioni rurali-

urbane nello stato, dal momento che, attirando l’attenzione anche della popolazione originariamente 

urbana, il turismo locale pone questo pubblico in contatto con i modi di vita e la cultura rurale. Così 

questo segmento turistico, anche se ha caratteristiche diffuse in ogni regione del paese, ha una logica 

capitalistica che tende ad essere simile in tutti gli stati del Brasile, come anche nell’altro stato 

analizzato in questo lavoro: Rio de Janeiro.  

  

 

3. Relazioni rurali-urbane e turismo rurale: lo spazio fluminense nella interfaccia di questo processo  

  

Lo stato di Rio de Janeiro è il  secondo polo industriale del Brasile. Produce circa il 71% del petrolio  

nazionale ed è il più grande produttore di gas naturale del paese. Oltre a questo, la sua produzione di 

pesce è significativa così come colture orticole, produzione orticola e latte. Il suo paesaggio naturale è 

molto vario, ma altamente degradato a causa delle situazione socio-economica promossa da parte 

dello Stato. Il suo territorio corrisponde allo stato più urbanizzato del paese, con il 95% della sua 

popolazione che vive in aree urbane. Secondo Rua (2007), il territorio di Rio de Janeiro è segnato da 

assi di urbanizzazione in cui v'è un complesso residenziale più denso, all’interno del quale prende 

vita una ridistribuizone di popolazione e di attività produttive (Limonad, 1996).  

Lo stato ha molti problemi legati alle zone rurali. La maggior concentrazione di popolazione, 

reddito, risparmi, condizioni di sviluppo nella Grande Rio de Janeiro ha generato un forte squilibrio 

interregionale con esclusione politica e sociale di parte della popolazione rurale (Moreira, 2001). 

Secondo i risultati del censimento della popolazione del 2000 (IBGE), circa 10,871,960 individui 

vivono ai margini dell'area metropolitana, corrispondente al 75,6% della popolazione dello stato. 

Composto da una ventina di comuni, l'area metropolitana rimane ancora un forte polarizzatore di 

risorse (Ribeiro, 2002).  

Rua (2002, pp. 47-48) sottolinea che, nello stato di Rio de Janeiro ‚prevalece a projeção da 

metrópole carioca que intensifica o processo de urbanização‛ e essa intensa urbanização marca 

intensamente o território fluminense nas ‚dimensões política, cultural, comportamental, econômica, 

em que o significado dessa área urbana torna-se esmagador‛. La zona periferica fluminense è stata 

eccezionale non solo in termini di crescita demograficha (ancora modesta), ma nella fornitura di 

prodotti agricoli (orticoltura, latte e prodotti di nicchie di mercato specializzate come biologici, a base 

di erbe-sottile, latte di capra, trota, etc.), e serve come una zona di leisure per praticare turismo rurale, 

con la proliferazione di agriturismi, alberghi, centri benessere e case di seconda residenza.  

Le famiglie di agricoltori, nella maggior parte, attraversano una crisi causata da squilibri nella 

concentrazione del reddito e dalla mancanza di politiche agricole efficaci. I latifondi hanno sempre 
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occupato una porzione importante dello stato di Rio de Janeiro (che rappresenta 11,5% degli 

stabilimenti e occupano una superficie di 67,7% di loro), e hanno un ruolo importante nelle 

esportazioni agricole del paese. Tuttavia, dopo la chiusura del ciclo fluminense di esportazione di 

zucchero, e caffè (rispettivamente 1900-1930 e 1970-1980), le più grandi proprietà usate per la 

commercializzazione di questi prodotti si caratterizzano per una mancanza di dinamismo delle 

attività agricole stesse, a causa della capitalizzazione risultante dal decadimento delle principali 

colture commerciali. Ciò ha contribuito affinché aree estese dello stato presentassero un livello di 

utilizzazione agricola ben al di sotto del potenziale produttivo della terra. Tra queste possiamo citare 

la valle del Paraíba, dominata dall’allevamento di bestiame che presenta livelli molto bassi di 

produttività.  

Dal'altra parte i proprietari di piccole attività – molto numerosi – hanno poca possibilità di fare 

investimenti nella loro terra, in quanto operano con rendimenti molto bassi per poterne poi consentire 

la capitalizzazione nelle unità produttive. Questo è il caso dei piccoli fornitori di latte ai proprietari di 

cooperative nelle aree del Nord-ovest Fluminense, Valle Centrale e Meridionale Fluminense che, 

anche se mantengono la proprietà della terra, hanno modalità di integrazione nella produzione 

regionale che implicano l'autonomia ridotta nella conduzione del processo di produzione e le 

limitazioni sulla possibilità di investire in pratiche innovative. In altri casi, come nella regione 

montuosa in cui v'è una predominanza della produzione orticola in piccole fattorie, la pluriattività è 

adottata come fonte alternativa di reddito per gli agricoltori. Molti, oltre a svolgere i propri compiti in 

azienda, svolgono attività non-agricole (come governanti, autisti, lavoratori domestici, etc. ) in case 

estive, alberghi e nei comuni della Regione.  

Sembra che nel territorio di Rio de Janeiro, secondo la mappa delle aree turistiche (fig. 2), le 

trasformazioni nelle zone rurali, come la pratica del turismo rurale e la diffusione di posti di lavoro 

non-agricoli, siano associabili all'intenso processo di urbanizzazione, e possano essere riassunti come 

segue: lungo gli assi di RMRJ verso Angra dos Reis e Paraty, la Regione di Bahia Ilha Grande, 

conosciuta anche come Costa Verde, che mette in evidenza le attività turistiche, è causa di immense 

trasformazioni, con un appeal intenso per il turismo balneare, storico ed ecologico. Questa regione 

concentra sul suo territorio grandi riserve di Foresta Atlantica, numerose isole (tra cui Ilha Grande), 

città storiche, come Paraty. Gran parte del territorio comprende zone di protezione ambientale che 

inibiscono la pratica dell'agricoltura. La forte presenza di grandi alberghi di lusso e condomini 

provoca la speculazione, cacciando le famiglie di agricoltori dalla loro terra. Per loro non resta che 

inserirsi nel mercato del lavoro urbano o dedicarsi alla pratica dell'agricoltura estrattiva o allo 

sfruttamento di piantagioni di banana e palme da olio, assistiti da tecnici del governo come Emater e 

IBAMA. In alternativa possono esercitare attività non-agricole lavorando neli stessi alberghi e 

condomini.  

Un altro settore che ha nel turismo un fattore di crescita forte è l’asse di RMRJ verso Cabo Frio, 

Búzios e Macaé, la Regione Baixadas Litorânea (Costa del Sol). Si osserva un intenso sviluppo del 

turismo di massa fino alla costa settentrionale di Rio de Janeiro, che causa una intensa urbanizzazione 

e la proliferazione di seconde case, e che ha portato alla divisione della terra e all'espulsione delle 

attività agricole per la creazione di suddivisioni e condomini. La presenza di Petrobras a Macaé 

rapresenta nella constatazione di Rua (2002, p. 48), «uma avassaladora especulação imobiliária com 

profundas marcas de segregação socioespacial». 
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Figura 2. Zone turistiche dello stato del Rio de Janeiro. Fonte: Base cartografica, IBGE Org: NEGEF, 2009. 

 

Un altro asse di urbanizzazione si trova presso la "cima  della montagna" (Rua, 2002) ed i principali 

rappresentanti di questo asse sono le città di Nova Friburgo, Teresopolis e Petropolis. Questa zona è 

caratterizzata dalla produzione di orticole e fiori, che alimenta il RMRJ. È dotata di un tradizionale e 

significativo polo industriale (in particolare, lingerie), e la presenza di numerosi luoghi di 

villeggiatura, abitazioni di seconda residenza, alberghi, agrituristimi, ostelli, centri benessere, che 

collegano i loro stabilimenti agli aspetti naturali della regione. Questi luoghi rappresentano una zona 

alternativa al turismo balneare della Costa Verde e del Sole. In questa zona si verifica un'intensa 

produzione di agricoltura familiare, focalizzata sulle piccole imprese, con impiego di  manodopera 

familiare e bassa tecnicizzazione dell'agricoltura. Questi agricoltori, nella maggior parte dei casi, sono 

in balìa di intermediari che controllano la commercializzazione del processo di produzione. 

Producono lattuga, broccoli, cavolfiori, pomodori ecc e hanno un basso reddito nelle loro attività 

agricole. Per integrare il reddito familiare, partecipano ad attività di lavoro non-agricolo, quali 

giardinieri, collaboratori domestici o impiegati d’azienda nelle citt|. Questa zona produce anche 

biologici e idroponici per un mercato di consumo limitato a sud della città di Rio de Janeiro. Nella 

regione montagnosa fluminense c’è una forte presenza di attivit| legate al turismo rurale, in sintonia 

con la produzione famigliare.  

Le regioni del Medio Vale do Paraíba e Centro-Sud Fluminense, si distinguono per la produzione 

di latte e contribuiscono alla produzione di orticoltura per la fornitura di RMRJ, favorendo il 

mantenimento dell’identit| del paesaggio. In modo analogo la produzione del caffè, con la presenza 

delle sedi di grandi aziende, ha indotto i Comuni della zona ad organizzare il Festival del Valle del caffè 

(non ha alcuna interazione con le famiglie di agricoltori che continuano a perseguire il loro reddito 

supplementare nelle industrie della regione, raprresentate da un gran numero di aziende del settore 

metalmeccnico).   
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Le regioni del Nord e del Nord-Ovest Fluminense, a seconda della distanza dall’area 

metropolitana, hanno forti caratteristiche rurali, con la produzione di latte, canna da zucchero, caffè e 

frutta. Questa immagine è stata alterata dalla presenza di Petrobras (e delle relative royalties), che 

fornisce posti di lavoro anche per gli agricoltori in queste regioni. La creazione di una tabella per un  

itinerario turistico associato all' 'industria della canna da zucchero’ nasce dai proprietari delle aziende 

agricole, e insieme genera competizione con queste.  

L'intensa urbanizzazione e l'espansione della metropoli hanno contribuito ad intensificare le 

particolarità e singolarità presenti nello spazio rurale fluminense, intensificando i conflitti per i 

possedimenti terrieri all’interno dello stato. Così abbiamo una trasformazione dello spazio rurale, che 

nella affermazione di Rua (2002, p. 24) è la presenza di «urbanità nelle zone rurali», che sarebbero 

tutte le manifestazioni dell' urbano nelle aree rurali senza che questi spazi vengano formalmente 

trattati come urbani, ma che non si oppone all'ambiente rurale ed è intesa come «un particolare modo 

di usare lo spazio e la vita sociale» (Moreira, 2005, p. 21).  

  

 

Conclusioni 

  

Nelle zone rurali, si osservano numerose attività: agricoltura, produzione di materie prime per 

l'industria, produzione alimentare, presenza di insediamenti e accampamenti di lavoratori nelle 

attività rurali e non-agricole, o ancora la localizzazione delle industrie, attività di ricerca di aree 

naturali preservate per la costruzione di residence e alberghi, che generano la necessità di lavoro 

manuale fornendo la possibilità di posti di lavoro ed un incremento del reddito familiare dei 

residenti. La crescita delle attività non-agricole viene associata, da parte dello stato, ad infrastrutture 

dei trasporti e delle comunicazioni, così da consentire la circolazione dei flussi di persone, merci, 

informazioni e capitali.  

La maggior parte dei cambiamenti della campagna non include la produzione agro-industriale ma, 

per la maggior parte, corrisponde alla produzione famigliare in piccole aziende agricole. È in questo 

spazio non costruito secondo il modello egemone che si verificano le più grandi trasformazioni, 

perché la domanda di aree naturali conservate che possono essere trasformate in aree destinate al 

tempo libero, con la costruzione di destinazioni per passare il fine settimana (alberghi che attirano le 

popolazioni delle aree urbane), forniscono posti di lavoro supplementari per i piccoli agricoltori. 

Questo fatto d| loro la possibilit| di svolgere altre attivit|, non solo legate all’agricoltura. È in questi 

spazi che si verificano anche incentivi alle pratiche agro-ecologiche e alternative a scapito della forma 

di produzione tradizionalmente eseguita nelle proprietà medie e grandi. Questi siti corrispondono 

alle zone rurali più avanzate, grazie anche alla buona conservazione della natura e diventano un 

merce da consumare da parte della popolazione, in particolare di origine urbana.  

In questo contesto, il turismo rurale si configura come un importante segmento di relazioni socio-

spaziali e dinamiche tra aree rurali e urbane del paese. Negli stati di Paraiba e Rio de Janeiro, questa 

attività ha contribuito affinché tanto lo spazio rurale quanto quello urbano siano integrati come spazi 

di consumo, senza escluderne le caratteristiche specifiche che li rendono attraenti per il settore del 

turismo.  
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GIORGIA DI ROSA, TIZIANO GASBARRO, LYDIA POSTIGLIONE1 

POST-METROPOLITANO: IL ‚MERCATO‛ DELLA CITTÀ INFINITA2 

1. L’evoluzione della percezione della città 

 

Una rappresentazione utile al nostro punto di vista è quella data da De Roo (1994) dove la concen-

trazione di sviluppo urbano viene rappresentato da una ideologica X lungo i quali assi prosperano, in 

special modo dal Medioevo, i grandi centri aggregativi. Tale rappresentazione evolve nel tempo, fino 

alla seconda metà del novecento, individuando una ridefinizione del punto focale in quella che è rap-

presentabile quale il centro della X idealizzata3, delegando il ruolo di centri secondari alle urbanizza-

zioni che progressivamente si allontanano da tale area. La struttura europea però è caratterizzata da 

una base culturale comune, composto prevalentemente di agglomerazioni di piccole e medie dimen-

sioni, individuando attraverso gli studi di Kunzmann e Wegner (1990) conurbazioni di rilevanza eu-

ropea e nazionale. Le spazialit| vengono inizialmente costituite in un sistema a ‚corone‛4 suddivi-

dendo nettamente il territorio urbano e quello rurale, riconoscendo al primo un ruolo di vantaggio 

derivato dalla capacità di generare socialità, innovazione e sviluppo economico e di servizi; al secon-

do, invece, veniva addossata la responsabilit| di freno all’economia ed al benessere sociale, conside-

rando punti deboli la lontananza dai centri produttivi e la rarefazione delle attività che possono dun-

que svolgersi all’ interno (Batzing, 2009)5.  

Assistiamo ad un processo di sviluppo urbano nel quale è possibile individuare due fasi (Cori, 

1983; Muscarà, 1992; Campos Venuti, 1993; Dematteis, 1995): nella prima ritroviamo lo spopolamento 

delle aree rurali a favore delle città; nel secondo si ha controurbanizzazione (Berry, 1976) e si può os-

servare un freno all’espansione dei poli urbani, ritrovando interesse per le aree rurali-periferiche e per 

i centri minori. Tale inversione nel processo scaturisce dalla maggiore consapevolezza che si ha del 

proprio territorio, considerando che ※il sistema urbano italiano è molto più simile a quello core euro-

peo di quanto non lo sia alle periferie‼ (Dematteis, 1997) rifacendosi sempre alla X ideologicamente 

tracciata attraverso l’Europa. Considerazioni simili sono fortunatamente proseguite, scrollandosi di 

dosso quelle associazioni negative che potevano farsi con le ※grandi metropoli dove gli abitanti non 

riescono ad appartenere ed indentificarsi con lo spazio caotico, contraddittorio *<+ in parte ‚caos 

creativo‛ che aiuta l’innovazione ed alimenta la variet| delle esperienze che si intersecano, ed in parte 

                                                      
1 Università degli Studi di Roma ‚Tor Vergata‛. 
2 Osservazioni basate sul Progetto Europeo URBACT, in una prospettiva di rigenerazione urbana, stile di 

vita sostenibile, imprenditorialità e identità della città. 
3 Si parla, qui, di quell’area identificabile nell’Europa centrale con poche eccezioni, tenendo conto di un 

raggio di circa 600Km entro i quali si individua la ‹‹megalopoli europea››. 
4 Come riporta anche Dematteis (1997) tale suddivisione comportava un susseguirsi di territori periferici 

a partire dal fulcro cittadino rappresentato spesso dalla città vecchia o dal centro nel quale si concentravano 

le attività produttive.  
5 I fattori che determinano le economie di agglomerazione permettono un’alta capacit| innovativa delle 

aree urbane. Le infrastrutture pubbliche racchiuse in questi agglomerati urbani risultano quindi maggior-

mente economiche ed efficienti da realizzare quanto maggiore è il numero degli abitanti o, comunque, la 

densit| abitativa di un dato luogo d’interesse.  
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fonte di disagio, di instabilità e insicurezza‼ (Rullani, 2009).  

Nella successiva e sempre più favorevole evoluzione del tessuto urbano si reinterpretano anche 

quegli spazi dapprima definiti ‚vuoti‛ (Magnaghi, 2010), ‚residuali‛ (Clèment, 2004). Tali spazi rap-

presentavano quanto di più negativo potesse inserirsi in un contesto di sviluppo e progresso econo-

mico e sociale, identificandosi quali aree dallo sfruttamento impossibile o irrazionale, non redditive, 

spazi non strutturati o scomodi, spazi che non possono portare con sé un progetto, economicamente 

irrealizzabili, privi di crescita. È dunque grazie alla nuova percezione della spazialità che diventa im-

possibile definire in maniera precisa la contrapposizione tra ‚edificato e verde‛ (Gambino, 2009) arri-

vando a quella conclusione ormai diffusa di come ‚il territorio non esista in natura‛ (Magnaghi, 2010). 

Dall’evoluzione fin qui osservata si arriva alla possibilit| concreta di introdurre un modello insediati-

vo autosostenibile6, ponendo sempre più l’attenzione sulla capacit| di ri-territorializzazione, de-

strutturalizzazione e ricreazione degli spazi delle interazioni e dei confini, ideali o meno, di un territo-

rio che diventa quindi produttore di memoria, ※creatore di un proprio codice genetico, di una propria 

personalità‼7. 

Cambia a questo punto il tessuto sociale stesso, portando il residente a non sentirsi più parte di 

uno spazio ben definito ma, anzi, a rendersi partecipe di una ridefinizione del suo ruolo nella comuni-

tà. Chi abita questa ‚città infinita‛ (Bonomi, Abruzzese, 2004) si trova quindi ad organizzare la pro-

pria vita in un luogo ma, forse, non in una città. Cambiano allora i concetti di appartenenza ed identi-

tà e, continuando a parafrasare quanto espresso da Enzo Rullani, bisogna rifarsi ad un livello micro-

geografico dei paesi, delle strade; bisogna guardare, dunque, alle spazialità che vengono vissute in 

contesti diversi a seconda di quanto viene ricercato dall’abitatore. Ci si muove in uno ‹‹spazio fluido›› 

(Rullani, 2009).  

Lo sviluppo locale non è più subordinato alla crescita di settore produttivo ma come processo di 

sviluppo territoriale (Dematteis, Governa, 2009), sfruttando risorse materiali ed immateriali, coinvol-

gendo la sfera sociale e culturale, arrivando ad una iperconnessione che sposta i punti di interesse da 

quello che prima veniva individuato come centro cittadino a quelle che sono le aree limitrofe di gran-

di vie di transito in quel processo di ‚irrigazione della megalopoli centrale‛ (Brunet, 1993) attraverso 

il quale nascono, si sviluppano e trovano una propria collocazione nell’attualit| quegli scambi socio-

economico-culturali di uno spazio ormai definibile quale ‚rurbano‛8 (Magnaghi, 2000). Proprio grazie 

a questa nuova concezione e percezione del territorio frammentato, destrutturalizzato e ricostruito si 

vengono a creare le premesse necessarie per la proliferazione di orti urbani, possibile complemento e 

sostegno di una delle realtà considerabili quale componente identitaria, innovativa e reinventata: i 

                                                      
6 Per autosostenibilità si intende un sistema che non necessita di interventi esterni per sostenersi. Si ride-

finiscono metabolismi e cicli produttivi delle regioni urbane, ridefinendo il ruolo e l’equilibrio di un sistema 

territoriale di riferimento, un progetto di spazi aperti policentrici che ben si sposa con la concezione di una 

città infinita e priva di confini ma capace di generare un sistema locale fittamente interconnesso (Magnaghi, 

2000). 
7 Si parla di personalità di un luogo quando se ne individuano le unicità, le peculiarità, le specificità che ci 

permettono di individuare modelli e stili di sviluppo peculiari con i quali ogni sistema locale possa scambia-

re beni unici regionali sui mercati del mondo (Magnaghi, 2000). Non va infatti dimenticato che, nonostante le 

pratiche di ridefinizione spaziale, la necessità di aprire il proprio mercato, la propria rete di interconnessioni 

al mercato globale, rappresenti una delle maggiori possibilità che un sistema ha di sopravvivere, prosperare 

e reinventarsi grazie proprio agli input captabili dall’esterno. 
8 Questa commistione che si crea tra due territorialità prima percepite in contrasto rende sempre più in-

stabili e volubili i confini stessi dell’abitare. La distinzione netta ormai decaduta lascia la possibilit| ad inter-

venti mirati sul sistema territoriale in funzione di quelle che sono le esigenze, consapevoli delle risorse, così 

che non possa proporsi uno sviluppo se non quello che spontaneamente si auto-genera, richiamando il mo-

dello di autosostenibilità già citato.  
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mercati rionali. 

 

 

2. Rigenerazione urbana, identità della città: i mercati 

 

La rigenerazione urbana delle città scaturisce dalla necessità di ridare agli spazi e luoghi abbando-

nati e degradati un aspetto nuovo e funzionale per il ‚bene stare‛. Rigenerare, però, non significa sol-

tanto ridisegnare gli spazi della città, anzi, è la modalità tramite la quale è possibile risanare e rivita-

lizzare le azioni sociali ed economiche che caratterizzano il contesto locale.  

Supportata da strumenti e metodologie, la rigenerazione è l’input necessario per salvaguardare e 

preservare le tradizioni dei luoghi. I racconti, i ricordi e le osservazioni quotidiane sono i primi ele-

menti di rigenerazione: tramite essi si ha la consapevolezza necessaria per trovare soluzioni e alterna-

tive ai piani e programmi urbani. 

La partecipazione è elemento insostituibile della rigenerazione, tramite essa è possibile costruire 

un processo creativo tale da definire azioni strategiche e politiche per l’amministrazione urbana. 

Si tende, nella pianificazione e nell’architettura, a creare luoghi d’incontro, dedicati alla condivi-

sione e alla comunicazione, tralasciando quelli già esistenti e radicati da tempo nel territorio, ad 

esempio i mercati urbani. 

Non bisogna andare troppo indietro nel tempo per comprendere come i mercati abbiano avuto 

una funzione essenziale nello sviluppo delle città e delle culture, a livello mondiale certamente, ma 

tornando al livello europeo, da noi considerato, è facile ritrovare non solo una tradizione di mercato 

nei centri cittadini e negli spazi pubblici, storicamente assegnati a tale funzione, ma vere e proprie cit-

tà che fungevano esse stesse da mercato. Tali erano, soprattutto, le città di piccole e medio-piccole di-

mensioni, che come abbiamo visto rappresentano tutt’oggi il modello aggregativo preponderante eu-

ropeo, tenendo ovviamente conto di come l’urbanizzazione nel suo significato più vasto indichi il dif-

fondersi del modo di vita urbano anche in quelle parti di territorio che non ne presentano le caratteri-

stiche fisiche, ma quelle culturali, sociali ed economiche, trovandoci dunque di fronte all’ ‹‹urbanizza-

zione della campagna›› (Dematteis, 2014).  

Riprendendo il Progetto Europeo URBACT Markets, svoltosi dal maggio 2012 al febbraio 2015, è 

possibile individuare delle caratteristiche grazie alle quali poter procedere con l’obiettivo indicato 

all’inizio del contributo. Quale fatto rilevante si è potuto constatare come a livello europeo i mercati 

vengano visti parte integrante delle economie locali, portatori di benefici, volani di un miglioramento 

della realtà aggregativa abitativa degli ultimi decenni. Durante lo studio preliminare sono emersi de-

gli aspetti essenziali quali il coinvolgimento delle autorità locali, la necessità di attirare investitori, 

l’importanza delle produzioni locali, in prospettiva di garantire impiego per la popolazione, sviluppo 

sociale e della comunità, miglioramento della mobilità, sostenibilità e Km09. 

Evidente risulta la variet| di forme e dimensioni dei mercati: coperti, all’aperto, specifici su un par-

ticolare prodotto o genere alimentare, misti, collocati in un luogo o itineranti. Tali differenze variano 

di stato in stato, di città in città, dettate anche e soprattutto dai bisogni che cambiano localmente; es-

senziali e condivisi sono però alcuni punti, come le diverse strutture utilizzate, gli stakeholders coin-

volti, le strategie comunicative.  

Partendo da questi presupposti si procede in quelle che sono le prospettive per il progetto, prima 

tra tutte la rigenerazione del centro cittadino10, influenzando tutta una serie di servizi accessori quali il 

                                                      
9 L’attuazione di politiche per la promozione e sostegno al Km0 nascono dalla volont| di garantire la qua-

lità e la genuinità del prodotto in concomitanza con le pratiche attuative di miglioramento delle condizioni 

di vita e di basso impatto dei mercati nell’ecosistema ‚citt|‛. Baseline‽Study‽01.pdf in http://urbact.eu/. 
10 Anche se, come abbiamo visto, in una situazione di policentrismo dell’urbano al quale si è giunti, per 

http://urbact.eu/
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trasporto pubblico, l’accessibilit|, il coinvolgimento della popolazione, residente e non. Da 

quest’ultimo appunto si passa alla capacit| che i mercati avranno di creare comunit| forti, tanto che in 

quelle realtà (ad esempio il Mercato locale di Buzà, a Pecs) la sua chiusura generò degrado tra la po-

polazione locale11.  

Durante lo studio sono emersi altri dati legati principalmente ai benefici indiretti portati dalla pos-

sibilità di creazione di nuovi mercati, basati su quanto già avviene in presenza di attività funzionanti 

ed integrate nelle maglie cittadine, primo fra tutti la generazione di profitto portato dalla clientela 

(circa £752 milioni l’anno per la citt| di Londra al dato del 2012). In maniera consequenziale ne risen-

tono le capacità di assunzione, le strategie di business e la promozione che le città possono attuare 

all’interno di una prospettiva di valorizzazione delle identit| locali12. Lo stesso discorso è quindi rife-

ribile alla capacità di attrarre turisti per quelle città che abbiano la capacità di interconnettere il merca-

to al tessuto urbano nel quale viene a localizzarsi13. 

A fronte di quanto presentato è possibile arrivare al caso studio individuato per il contributo, re-

stringendo ulteriormente il campo di lavoro alla città di Roma ed al suo entroterra. 

 

 

3. Il Racconto: produzione, esperienza e condivisione 

 

Nel nostro caso studio abbiamo scelto di considerare il Mercato Centrale di Roma Termini ed il 

Mercato Contadino dei Castelli Romani. La scelta è nata a seguito del background che è stato possibile 

ricostruire grazie alla forte tradizione che i mercati rionali rappresentano, ancora oggi, nella città, do-

cumentazione presente negli archivi cittadini che ne attestano la presenza fin dalla prima metà del 

‘900. I mercati giornalieri, a Roma, creano un indotto molto consistente garantendo guadagni elevati14 

che potrebbero senz’altro esserlo ancora di più se coadiuvati da una attenta gestione e promozione. 

Sulla base di quanto espresso fino ad ora è dunque possibile rendersi conto di come questo rappresen-

ti, anche in funzione delle osservazioni fatte sul Progetto Europeo URBACT Markets, una realtà ben 

consolidata e conosciuta dalla popolazione, ma purtroppo non ancora debitamente valorizzata. Rifa-

cendoci ad esempi virtuosi non possiamo non citare il Leicester Market, il Camden Market, l’Old Spi-

talfields Market, per quanto riguarda Londra, o ancora il Rastro e il Mercado di San Miguel a Madrid. 

Riprendendo quanto elaborato dal Progetto URBACT Markets ritroviamo anche il City fruit and ve-

getable wholesale market di Dublino, e con forse non troppo stupore, considerando gli enormi cam-

biamenti alla mobilità, alla comunicazione ed alla riqualificazione urbana e commerciale che negli ul-

timi anni l’hanno interessata, la citt| di Torino con i suoi 42 mercati all’aperto e 6 in strutture al chiu-

so. 

Il metodo utilizzato per sperimentare la funzionalità sociale ed economica del mercato non è stato 

supportato da uno strumento specifico di partecipazione, bensì, è stato costruttivo raccogliere delle 

testimonianze dei lavoratori per percepire l’importanza di questo potente collagene sociale che è il 

mercato. 

                                                                                                                                                                                
‚centro‛ possiamo intendere una variet| estremamente numerosa di aree che facilmente si prestano ad in-

terventi di riqualificazione. 
11 Baseline_Study_01.pdf in http://urbact.eu/. 
12 Questo il caso di uno studio svolto nella citt| di Londra (London’s Retail Street Markets – Final Report, 

Regeneris, 2009) che conferma quanto riscontrato in molte altre città, e cioè come una larga minoranza (42% 

del campione intervistato) non avrebbe visitato il centro cittadino se non fosse stato per la presenza del mer-

cato. 
13 Secondo i dati del London Visitor Survey del 2008 il 29% di turisti stranieri ed il 24% di turisti dal Re-

gno Unito confermano come i mercati siano una ragione importante per visitare la città. 
14 http://www.istat.it/it/. 

http://urbact.eu/
http://www.istat.it/it/


CITTÀ INFINITA, PARTECIPAZIONE E NUOVI TURISMI  247 

 

 

Il dialogo è una forma di rigenerazione urbana, il confronto è essenziale per definire ciò di cui ha 

bisogno il cittadino e la società. I mercati rionali sono attualmente funzionanti poiché l’epoca della 

globalizzazione ha tentato di riproporli come circuito funzionale all’aumento della qualit| della vita. 

In realtà nella dimensione locale italiana, il mercato è un elemento mai morto, soltanto sottovalutato e 

nel quale si è poco investito.  

Trascorrere una giornata al mercato non solo ti permette di acquistare o assaggiare prodotti della 

terra, ma, ti regala conoscenza e consapevolezza: ogni prodotto ha la sua storia, la sua lavorazione, la 

sua particolarità, un turista potrebbe conoscere le rarità di quel luogo grazie al racconto dei produtto-

ri.  

Ecco perché il mercato potrebbe essere un nuovo attrattore turistico: possiede una struttura eco-

nomica definita, è promotore per natura della tradizione del territorio ed è un luogo che coinvolge 

l’intera società/comunità. Pertanto, è un prodotto definito e interculturale, basato sulla trasmissione 

delle esperienze e sulla possibilit| di far conoscere le sfumature infinite della ‚citt| infinita‛. 

I due mercati da noi scelti racchiudono al loro interno molti dei punti e dei propositi che il Progetto 

Europeo si è dato, compatibilmente ognuno con le proprie caratteristiche15. 

Il Mercato Contadino dei Castelli Romani nasce nel 2010 (anno mondiale della biodiversità) su ini-

ziativa dell’Associazione Km 0 – Consorzio Agroalimentare di Filiera Corta e dei Mercati Agricoli, in 

collaborazione con la Provincia di Roma grazie all’alleanza tra un gruppo di produttori agricoli di 

qualità ed una rete di consumatori impegnati in alcuni gruppi di acquisto locale. Il punto di forza 

consiste nell’essere tutti produttori e venditori diretti dei beni stessi, rientrando in quelle caratteristi-

che individuate dal Progetto URBACT Markets per un efficientamento dei costi, della produzione, 

della logistica, e della creazione di una filiera corta a valorizzazione della specificità del prodotto loca-

le prima di tutto. La formula è quella, dunque, del mercato rionale itinerante, con giorni e luoghi pre-

stabiliti, tanto che la clientela ha iniziato a fidelizzarsi, spesso recandosi di volta in volta nelle località 

dove il Mercato si colloca pur di ritrovare il prodotto scelto. Come molti mercati rionali, gli orari sono 

quelli che vanno dalla mattina presto al momento del pranzo. Attività dei consorziati è quella di pro-

muovere, a rotazione, eventi all’interno delle proprie aziende, dove possibile, generando una piccola 

affluenza di visitatori legati principalmente all’aspetto genuino dei prodotti e della produzione. 

Ben più diverso è il Mercato Centrale di Roma Termini, nato sulla base del Mercato Centrale di Fi-

renze San Lorenzo, da un’idea di Umberto Montano e Claudio Cardini. In entrambi i casi si è puntato 

a valorizzare prima di tutto la località, il mercato coperto di San Lorenzo, che nel 2014 ha ospitato la 

prima struttura del Mercato Centrale. Nel secondo caso l’azzardo è stato maggiore, scegliendo di po-

sizionare le botteghe (come le definiscono i proprietari stessi) all’interno della Stazione Termini di 

Roma, lungo Via Giolitti, nel 2016. Nonostante si chiami mercato, però, è facile vedere come si tratti 

più che altro di un food hall, una vetrina dove prima di tutto viene esposta la qualità dei prodotti. Il 

Mercato Centrale risulta ancora più in linea con quanto richiesto dal Progetto URBACT Markets an-

dando a toccarne molti punti, primo tra tutto quello relativo alla riqualificazione di un centro cittadi-

no. Di fatto è grazie al collocamento in quel preciso spazio che gli abitanti del quartiere hanno ripreso 

a frequentare l’area attorno la Stazione Termini, degradata e lasciata all’incuria durante questi ultimi 

anni. Al suo interno, poi, ritroviamo realmente eccellenze del territorio, tra cui Stefano Callegari (co-

nosciuto per i trapizzini, triangoli di focaccia riempiti con trippa, polpette ed altri ingredienti della cu-

cina laziale), i banchi storici di Campo di Fiori, Galluzzi per il pesce, Alessandro Conti e Gabriele La 

Rocca per i carciofi ed i funghi (banchi originariamente presenti nella precedente locazione da almeno 

tre generazioni), per passare poi ad altri prodotti locali quanto, e non stupisce, internazionali come lo 

chef di origini tedesche Oliver Gowig (due stelle Michelin). Dalle interviste svolte sul campo si è ap-

preso come sia stato lo stesso ideatore del Mercato Centrale a contattare, citando testuali parole ‹‹le 

                                                      
15 Le informazioni su entrambi i mercati sono frutto di elaborazione da nostre interviste sul campo. 
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autenticità e ed i prodotti di qualit| locali››16 con la volontà di renderlo un luogo di ritrovo e di risco-

perta di quella tradizione che, altrimenti, avrebbe finito per disperdersi. Al suo interno, complice 

l’orario d’apertura molto più permissivo che va dalle 7:00 alle 00:00, si trovano sia persone che fanno 

la spesa, come se fosse un mercato ‚normale‛, sia fruitori dell’offerta di street food molto in voga negli 

ultimi anni. 

Arrivando dunque alla conclusione del contributo, abbiamo tentato, attraverso un percorso di in-

quadramento dell’offerta in un ambiente mutevole come quello cittadino, di dimostrare come i mer-

cati, reinventandosi e seguendo accorgimenti e pianificazioni ben strutturati, possano non soltanto 

ben reintegrarsi in quello che è il tessuto urbano ma, piuttosto, accrescere la qualità abitativa sia dei 

residenti sia dei visitatori, diventano non a caso uno dei motivi per i quali un potenziale turista voglia 

recarsi o meno in una città. Tra i due casi da noi osservati, ovviamente, quello che più rispecchia que-

ste buone pratiche è sicuramente il Mercato Centrale di Roma Termini, in grado già di aver riqualifi-

cato il quartiere e, considerando l’enorme punto di forza dettato dalla sua posizione, affermarsi quale 

passaggio ‚obbligato‛ per chi visiti la citt|. 
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ANDREA CORSALE1 

IL PATRIMONIO CULTURALE EBRAICO DI BUCAREST.                               

UN CONFRONTO FRA DIVERSE STRATEGIE,  

PRATICHE E RAPPRESENTAZIONI 

1. Turismo culturale e minoranze etniche 

 

I contesti multiculturali e cosmopoliti attuali o passati, in cui diversi gruppi etnico-nazionali hanno 

lasciato un’impronta sul paesaggio e hanno contribuito all’identit| territoriale, offrono importanti op-

portunità per il turismo culturale, in quanto alcuni aspetti di questo complesso patrimonio possono 

essere creati, riconosciuti, evidenziati, reinterpretati e, in ultima analisi, venduti per diversificare 

l’immagine dell’offerta turistica, anche dopo fasi di abbandono o distruzione (Ashworth et al., 2007; 

Caffyn, Lutz, 1999; Novelli, 2005; Poria, Ashworth, 2009; Tunbridge, Ashworth, 1996; Walder et al., 

2006). 

Governare il turismo culturale legato al patrimonio delle minoranze etniche, a livello politico, eco-

nomico e culturale, implica un confronto continuo sui temi della patrimonializzazione, della commo-

dificazione, della partecipazione, dell’inclusione sociale e del riconoscimento della diversit| (Cham-

bers, 2005; Lowenthal, 1998). Un certo numero di barriere interne ed esterne, infatti, può impedire una 

partecipazione efficace della comunità locale e della minoranza nel settore del turismo di nicchia. Tra 

queste, la mancanza di fondi, la scarsa conoscenza dell’economia turistica, la presenza eccessiva di 

grandi investitori, la discriminazione etnica o sociale (Cole, 2006; Tosun, 2000). 

Il turismo culturale ebraico è un prodotto di nicchia offerto ai turisti in molte destinazioni europee 

(Ashworth, 1996; Gruber, 2002; Krakover, 2013). In generale, dopo il declino o l’estinzione 

dell’Ebraismo in Europa, sono principalmente i non-Ebrei a gestire questo fenomeno di riscoperta del-

la storia e della cultura ebraica, sulla base di diverse e variabili declinazioni della loro percezione, 

rappresentazione e interpretazione. Esiste un’evidente dimensione di mercificazione e sfruttamento 

economico opportunistico ai fini dello sviluppo turistico, ma, più in generale, questo patrimonio viene 

spesso inserito e utilizzato metaforicamente nei dibattiti sul multiculturalismo, sull’identit| e sulla ri-

lettura della storia (Tuszynska, 1998; Young, 1993). Questo fenomeno ha una forte dimensione perso-

nale e intima, ma si riverbera anche sulle politiche pubbliche. Infatti, questa diffusa riscoperta della 

storia e della cultura ebraica, così come le memorie legate all’Olocausto, può essere usata per riesami-

nare e ridefinire storie, rappresentazioni e narrazioni collettive, sostenendo una certa immagine di un 

certo gruppo dominante o marginale (Krakover, 2012; 2016). 

In particolare, nell’Europa centro-orientale, dalla fine del comunismo, un crescente interesse per la 

religione, la storia e la cultura ebraica, oltre che per l’Olocausto, ha portato al progressivo riconosci-

mento di queste dimensioni come parte del patrimonio, della storia e delle identità nazionali e locali, 

anche in quelle realtà in cui le comunità ebraiche sono scomparse, o sono oggi ridotte a piccole mino-

ranze invecchiate, impoverite e assimilate. Ad esempio, la celebrazione del passato multiculturale di 

città come Praga, Budapest, Cracovia, Vilnius o Leopoli si inserisce in una nuova narrazione storica 

post-comunista che sottolinea l’appartenenza a una mitica ‚Mitteleuropa‛ o a un ‚mondo occidenta-

                                                      
1 Università degli Studi di Cagliari. 
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le‛ impregnati di tolleranza e vivacit| culturale (Godis, Nilsson, 2016; Murzyn, 2008; Valley, 1999). 

Questo fenomeno coesiste paradossalmente con episodi di antisemitismo e di negazionismo residuali, 

o perfino risorgenti (Dean, 2004; Wiesel et al., 2004). 

L’avanzata commercializzazione dei siti ebraici in Polonia, Germania e Boemia ha suscitato note-

voli reazioni negative in una parte del mondo ebraico (Podoshen, Hunt, 2011) ma, allo stesso tempo, 

la riabilitazione e la rivitalizzazione del patrimonio ebraico in molte città europee hanno trasformato 

quartieri decadenti e dimenticati in spazi urbani vibranti e cosmopoliti (Gruber, 2009; Krakover, 

2012). 

Tuttavia, lo sfruttamento di questa eredità senza il coinvolgimento delle attuali comunità e identità 

ebraiche può sollevare seri problemi di autenticità, partecipazione e dialogo interetnico. In molti casi, 

le piccole e marginali comunità ebraiche rimaste ambiscono a mantenere il controllo dello sviluppo 

del turismo legato alla propria stessa cultura, ma spesso non dispongono di fondi e know-how e non 

sempre, data la loro frammentazione politico-identitaria, riescono a esprimere una posizione unani-

me. Le autorit| pubbliche o gli stakeholder privati non ebrei, d’altro canto, non hanno necessariamen-

te bisogno di coinvolgere le attuali comunità ebraiche e di ricercare il loro consenso quando si occu-

pano di questo segmento di turismo di nicchia. 

Il caso del patrimonio culturale ebraico nella città di Bucarest è stato scelto per contribuire alla di-

scussione generale sui ‚nuovi turismi‛. Si tratta di una citt| tradizionalmente cosmopolita nella quale 

la consistenza numerica e l’influenza politica ed economica di alcune delle minoranze storiche, in 

primo luogo gli Ebrei, sono state drasticamente ridotte dalle vicende del ‘900, pur lasciando una con-

siderevole eredit| culturale e un’impronta profonda sul paesaggio urbano. In seguito a un’indagine 

qualitativa svolta in loco dall’autore fra giugno e dicembre 2016, basata su interviste e analisi di do-

cumenti ufficiali, le diverse strategie, pratiche e rappresentazioni riconducibili ai diversi attori territo-

riali interessati alla valorizzazione di questo patrimonio (la comunit| ebraica, l’amministrazione pub-

blica e gli imprenditori non ebrei) sono state confrontate e analizzate criticamente (Corsale, 2017). 

 

 

2. La Bucarest ebraica 

 

La città di Bucarest, nonostante la sua storia turbolenta e le periodiche esplosioni di violenza anti-

semita, ha ospitato, nel corso dei secoli, una comunità ebraica numerosa, variegata e attiva. La popo-

lazione ebraica di Bucarest crebbe in modo significativo soprattutto attraverso l’afflusso continuo di 

immigrati provenienti dall’Europa centro-orientale e balcanica, passando da 2.600 persone nel 1835 (il 

4,3% della popolazione totale) a 76.480 nel 1930 (il 12% del totale). I quartieri sudorientali di Văcăreşti 

e Dudeşti erano il cuore della vita religiosa e comunitaria, ma gli Ebrei si stabilirono in tutti i distretti 

centrali della citt|, ed erano attivi in molti campi, tra cui il commercio, l’industria, la finanza, la sanit| 

e le arti. Le principali strade commerciali ospitavano un gran numero di negozi e imprese di proprietà 

ebraica, istituzioni religiose, culturali, educative e sociali (Iancu, 1996; Streja, Schwarz, 2009; Wald-

man, Ciuciu, 2011). La comunit| ha lasciato un’impronta profonda sul paesaggio urbano della citt|, 

diffondendo un gusto per gli stili architettonici eclettici, art nouveau, art deco, razionalisti e moderni-

sti, e contribuendo in modo decisivo a creare l’atmosfera cosmopolita della ‚Piccola Parigi‛ dell’Est. 

Durante il periodo interbellico, la letteratura e le arti fiorirono anche grazie a intellettuali ebrei come 

Tristan Tzara e Marcel Iancu (Waldmann, Ciuciu, 2011). 

La Seconda Guerra Mondiale portò una ventata di violento antisemitismo e il quartiere ebraico fu 

devastato da pogrom che distrussero o danneggiarono diverse sinagoghe, case, negozi e edifici pub-

blici comunitari, mietendo decine di morti. Tuttavia, le deportazioni furono episodiche e la grande 

maggioranza della comunit| ebraica della capitale sopravvisse alla guerra e all’Olocausto (Wiesel et 

al., 2004). 

Poco dopo la guerra, Bucarest conobbe un afflusso massiccio di rifugiati ebrei provenienti dagli ex 
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campi di concentramento e da diverse regioni della Romania e della Moldavia. La popolazione ebrai-

ca della città raggiunse le 150.000 unità nel 1947 (il 15% del totale). Sotto il regime comunista, nono-

stante la soppressione di molte istituzioni religiose e comunitarie ebraiche, Bucarest continuò a essere 

il centro della vita sociale e culturale ebraica della Romania. L’emigrazione, tuttavia, ridusse drasti-

camente il numero degli Ebrei a Bucarest durante la seconda met| del XX secolo. Secondo l’ultimo 

censimento, nel 2011 sono rimasti solo 1.333 Ebrei in città, anche se le stime della comunità contano 

ancora circa 4.000 persone, tra cui discendenti di famiglie miste e persone ormai largamente assimilate 

alla nazionalit| rumena. Non c’è più alcuna concentrazione residenziale significativa nel vecchio 

quartiere ebraico, sebbene questo continui a ospitare i principali punti di riferimento della vita comu-

nitaria ebraica.  

Il patrimonio ebraico di Bucarest ha subito notevoli distruzioni negli ultimi anni del regime di Ni-

colae Ceauşescu, quando gran parte del vecchio quartiere ebraico fu demolito all’interno del tragico 

piano di rinnovamento urbano chiamato ‚Sistematizare‛, e sostituito da larghe strade, grandi con-

domini standardizzati e ampi spazi vuoti. Scomparve così la caratteristica architettura eclettica del 

quartiere, insieme alla sua pittoresca atmosfera (Leahu, 1995; Streja, Schwarz, 2009).  

Tre delle principali sinagoghe, con le loro ricche decorazioni neoclassiche e neomoresche, furono 

tuttavia risparmiate, insieme al teatro ebraico statale. Questi edifici appaiono ora nascosti e sperduti 

all’interno di una vasta area urbana dall’aspetto anonimo e disordinato. Nei quartieri circostanti, tut-

tavia, molte pittoresche stradine, ombreggiate da alberi e pergolati, e numerose vecchie case, spesso 

trascurate e cadenti, sono sopravvissute alle demolizioni. Molte di queste vecchie case sono oggi abi-

tate da famiglie molto povere, spesso di etnia rom, che le hanno ottenute o occupate quando gli Ebrei 

sono emigrati. In tutti i quartieri centrali della capitale sono ancora numerosi gli eleganti edifici pro-

gettati o decorati da architetti e artisti ebrei nel periodo prebellico. Anche i grandi cimiteri sefarditi e 

ashkenaziti sono sopravvissuti fino ad oggi, sebbene in uno stato di semi-abbandono.  

Una rampante speculazione edilizia sta oggi rapidamente riempiendo le aree vuote rimaste 

all’interno del vecchio quartiere ebraico. Poiché non esiste una protezione globale per il paesaggio ur-

bano storico della città, molte case del periodo pre-bellico sono tuttora in corso di demolizione ogni 

anno nella zona, e sostituite da nuovi edifici anonimi e standardizzati. Un grande monumento com-

memorativo dedicato alle vittime del pogrom e delle deportazioni è stato recentemente costruito dal 

governo in una zona poco visibile fuori dal distretto ebraico, con scarso coinvolgimento della comuni-

tà, e appare attualmente ignorato e dimenticato sia dai visitatori sia dai locali. 

Così, il patrimonio tangibile è legato alle memorie della passata fioritura culturale e architettonica 

ma mostra anche le conseguenze della distruzione e della trascuratezza. Il patrimonio immateriale, 

con le sue testimonianze e memorie letterarie, musicali, etnografiche, gastronomiche, è stato dramma-

ticamente minato dall’emigrazione di massa verso Israele e gli Stati Uniti e dal successivo tramonto 

della vecchia identità rumeno-ebraica. La gestione delle sinagoghe e dei cimiteri è un impegno finan-

ziario significativo per questa comunità piccola e ampiamente impoverita. Non esistono più negozi di 

generi alimentari o ristoranti kosher regolarmente aperti, poiché la dimensione ridotta della comunità 

e la sua dispersione geografica ne mina la redditività. Nessun oggetto o souvenir a tema ebraico viene 

venduto regolarmente in nessuno dei siti riconducibili alla comunità, ad eccezione dei libri stampati 

localmente.  

 

 

3. Gli stakeholder 

 

Gli interlocutori appartenenti alla comunità ebraica sono stati intervistati per comprendere le loro 

percezioni e visioni sulle criticità e sulle prospettive della gestione del patrimonio ebraico e della sua 

promozione turistica. Benché frutto di una visione solo parziale, i risultati hanno mostrato una note-

vole consapevolezza del potenziale culturale ed economico di questo patrimonio, ma anche una pro-
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fonda sfiducia nei confronti delle autorità politiche rumene sia municipali sia nazionali, e un radicato 

pessimismo circa la capacit| di questa comunit| in declino di trarre vantaggio dall’eventuale sviluppo 

su larga scala del turismo culturale a tema ebraico. Mostrando un approccio pragmatico, nessuno de-

gli intervistati vede comunque in termini negativi la presenza di operatori privati non ebrei, e il livello 

di collaborazione e di comprensione con le guide e gli operatori turistici non ebrei è generalmente 

buono. 

Fra gli intervistati, la Federazione delle Comunità Ebraiche della Romania, con sede a Bucarest, au-

spica, in particolare, che la comunità possa mantenere un ruolo centrale nello sviluppo del turismo 

culturale ebraico in città e ha proposto alle autorità municipali una ricostruzione parziale del vecchio 

quartiere ebraico, nelle aree vuote ancora esistenti dopo le grandi demolizioni di Ceauşescu, indican-

do i casi di Praga e di Cracovia come modelli di successo. Il turismo è considerato un’importante op-

portunità economica soprattutto per i membri più giovani della comunità. Tuttavia, le dimensioni 

sempre più ridotte della stessa comunità, la mancanza di fondi interni e il debole interesse dimostrato 

dai principali attori istituzionali e dai grandi imprenditori privati rumeni sono indicati come criticità 

difficilmente superabili. Altri elementi critici segnalati sono le condizioni precarie e cadenti delle vec-

chie case sopravvissute e l’aggressiva speculazione edilizia in corso nel quartiere, che minacciano la 

conservazione del suo significato storico e culturale e ne pregiudicano lo sviluppo turistico, ma la co-

munit| non ha mezzi per influenzare la pianificazione urbana o l’evoluzione sociale della zona. 

Gli altri stakeholder intervistati, fra i quali lo staff del Tempio Corale e della Sinagoga Grande, il 

Centro comunitario ebraico, il Centro per la storia dell’Ebraismo romeno, il Centro per il monitorag-

gio e la lotta contro l’antisemitismo, il Museo della storia della comunit| ebraica rumena, il Museo 

commemorativo dei martiri ebrei, il Teatro ebraico di Stato e la Bucharest Klezmer Band (l’unico en-

semble di musica popolare ebraica rimasto in città), hanno confermato questi punti di vista, sottoli-

neando, tuttavia, anche la notevole frammentazione della comunità in termini di appartenenza identi-

taria, pratica religiosa, grado di assimilazione e prospettive di impegno e coinvolgimento nella vita 

comunitaria sia ebraica sia rumena.  

Data la debole attenzione mostrata da parte delle istituzioni politico-amministrative rumene, di-

versi imprenditori privati hanno iniziato autonomamente a promuovere il turismo culturale ebraico 

in città. Quattro operatori turistici intervistati organizzano visite guidate a tema ebraico e registrano 

un numero ancora modesto ma comunque crescente di visitatori, in particolare Ebrei israeliani e nor-

damericani, seguiti da altri turisti non ebrei. I visitatori rumeni sono tuttora rari. Anche secondo que-

sta categoria di intervistati, una delle principali criticit| per lo sviluppo di questo segmento è l’aspetto 

spoglio e disordinato del vecchio quartiere ebraico, causato dalle demolizioni di Ceauşescu e dal suc-

cessivo abbandono. Secondo gli operatori intervistati, Bucarest non è ancora diffusamente percepita 

come una destinazione turistica culturale a livello internazionale, e la memoria dell’antica presenza 

ebraica è ampiamente sbiadita presso la popolazione rumena.  

Le principali attrazioni ebraiche, inclusi i cimiteri, sono citate nella maggior parte delle guide turi-

stiche, sui principali siti web turistici internazionali, e nello stesso portale turistico nazionale, mentre 

non esiste ancora un portale turistico municipale. La presenza della storia e del patrimonio ebraico 

nelle brochure, nei materiali stampati e nei siti web gestiti dalle autorità turistiche municipali e pro-

vinciali è sporadica e parziale, in genere limitata al Tempio Corale e al Museo di storia ebraica ospita-

to dalla Sinagoga Grande, mentre un interessante progetto di digitalizzazione e promozione del pa-

trimonio ebraico a livello nazionale (JEWISH-ROM), attivo fra il 2008 e il 2011, si è successivamente 

arenato. Ciò sembra mostrare una persistente sottovalutazione di questo potenziale da parte delle au-

torità rumene. 
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Conclusioni 

 

Nonostante l’importanza del patrimonio culturale ebraico presente nella capitale rumena, questo 

continua ad essere una componente marginale dell’immagine della citt|. Infatti, malgrado la crescita 

di alcune piccole imprese non ebraiche locali, che già oggi sfruttano le opportunità del turismo di nic-

chia, il potenziale rimane in gran parte inespresso e la piccola e declinante comunità ebraica della città 

non riesce ad uscire dalla marginalità politica ed economica in cui è sprofondata.  

Considerando l’esempio di città di importanza comparabile, che hanno già raggiunto fasi avanzate 

di sviluppo del turismo culturale ebraico, come Praga, Cracovia, Budapest e Sarajevo, sforzi più inci-

sivi e sinergici contribuirebbero ad aumentare la visibilità della comunità e riavviare alcuni dei servizi 

persi, come la disponibilità di prodotti kosher. Tuttavia, le dimensioni demografiche, le disponibilità 

economiche e l’influenza politica della comunit| ebraica, ormai estremamente ridotte, e la micro-scala 

individuale degli attuali tour operator privati specializzati nel turismo ebraico, possono facilmente 

spianare la strada all’insediamento di attori più aggressivi e speculativi, estranei alla comunit| locale, 

sollevando questioni di sostenibilità sociale e culturale a lungo termine. Inoltre, la diffusa negazione 

delle responsabilit| della Romania nell’Olocausto e la celebrazione nazionalistica di alcune delle figu-

re più controverse della sua storia, come Ion Antonescu, potrebbero portare a interpretazioni, rappre-

sentazioni e narrazioni distorte (Wiesel, 2004). 

Gli stakeholder intervistati tendono a supportare un approccio di piccola scala, basato su un raf-

forzamento della collaborazione già esistente tra la comunità ebraica sopravvissuta e le guide non 

ebree che lavorano in questo segmento. La comunità ebraica e i piccoli tour operator che operano nel 

settore condividono una profonda sfiducia verso le autorit| pubbliche e lamentano l’indifferenza mo-

strata dalla gran parte della popolazione rumena nei confronti del patrimonio ebraico.  

Tuttavia, una crescita significativa di questo turismo di nicchia e la sua integrazione strutturale 

nell’immagine e nell’offerta turistica della citt| potrebbero implicare il rischio che nuovi e più potenti 

stakeholder, pubblici e privati, ne assumano il controllo, marginalizzando sia il ruolo della comunità 

ebraica sia quello dei piccoli tour operator attualmente operanti. I casi di Praga o di Cracovia, spesso 

visti come modelli di successo, confermano effettivamente che, quando il patrimonio ebraico diventa 

un’attrazione turistica di massa, questo non è più gestito dalle comunit| ebraiche (Gruber, 2002). 

Più in generale, il patrimonio culturale lasciato dalle minoranze e le impronte paesaggistiche ad es-

se riconducibili possono essere percepiti, in molti casi, come scomodi e indesiderabili dai gruppi do-

minanti, ma, in numerosi altri casi, la loro riscoperta e valorizzazione può portare notevoli vantaggi 

economici e politici, soprattutto in termini di sviluppo turistico e di supporto ad una certa rappresen-

tazione e narrazione storica. Nell’Europa centro-orientale alcuni aspetti del patrimonio culturale mi-

noritario, come quello ebraico o tedesco, sono oggi al centro di numerose iniziative di commodifica-

zione e di reinterpretazione, su iniziativa pubblica o privata, mentre altri, come quello rom, sono tut-

tora oggetto di occultamento e marginalizzazione, a dimostrazione del carattere spesso strumentale e 

limitante di queste operazioni di valorizzazione del cosmopolitismo e dei suoi lasciti (Corsale, 2016). 

Queste complesse implicazioni rendono il tema del turismo culturale legato al patrimonio delle 

minoranze un’occasione per arricchire il dibattito sulla diversit| culturale nelle societ| urbane con-

temporanee.   
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TEODORA MARIA MATILDA PICCINNO1 

LA RISPOSTA DELL’ARCHITETTURA ALL’OFFERTA  

TURISTICA FLUVIALE LONDON PLAN VS REINVENTER LA SEINE 

1. Un rapporto millenario: uomo - architettura - fiume  

 

Parlare di una risorsa naturale come il fiume significa constatare come essa sia entrata in contatto 

con i segni umani che si sono generati attraverso, con e lungo di essa. Un segno questo che marca e 

disegna profondamente il territorio naturale, definendo anche la forma del paesaggio urbano che si 

origina da esso. Il processo di trasformazione ed evoluzione che si è generato fra l’elemento naturale e 

l’uomo è avvenuto tramite l’architettura, dove il primo ha avuto un ruolo ed un significato fondamen-

tale nella primigenia formazione degli assetti della civilt| e del paesaggio ‚urbano‛.  

Lungo i corsi i corsi d’acqua si incontrano e si intersecano tre diversi sistemi, che generano una tri-

plice identità: quella insita naturale, quella generatrice del fiume per i primi insediamenti umani e 

quella di infrastruttura commerciale e produttiva. Queste tracce della natura con il loro supporto 

idrografico forniscono una rete, la quale porta con sé la narrazione del passato dei tanti manufatti sto-

rici e archeologici, comparsi su di essa. Tuttavia, ammettendo la natura di rete naturale, le tracce 

d’acqua si sono poste sin dall’antichit| come infrastruttura – anche in senso produttivo – canale di 

comunicazione, sistema di irrigazione e di approvvigionamento idrico. 

Ripercorrendo la storia, si constata che il rapporto fra architettura, uomo e acqua, è antico e risiede 

per l’appunto nella nascita delle prime civilt| urbane. Nell’antichit| i corsi d’acqua rappresentavano 

una fondamentale fonte di vita: indispensabili per l’allevamento, l’agricoltura e il commercio, erano 

amati e venerati come divinità. Le antiche civiltà potamiche avevano individuato difatti lungo i fiumi 

i loro siti fondativi. Successivamente molte città egizie e poi greche si svilupparono in prossimità di 

fiumi, inizialmente vicino, a vista, ma non ‚sopra‛ come le citt| romane, le quali sfruttarono a loro fa-

vore il flumen per sperimentare la tecnologia e per gettare ponti in pietra e costruire acquedotti. Per 

tutto il medioevo, si manifestò la preferenza a stabilirsi lungo le rive fluviali. Nel Rinascimento i fiu-

mi, oltre che a rappresentare le principali risorse idriche delle città, venivano inclusi in maniera pro-

grammatica da parte del potere spirituale all’interno dei piani edilizi. Dal Seicento fino alla rivoluzio-

ne industriale si delinea però la perdita dell’architettura con il fiume. In questi tre secoli l’attitudine 

diffusa, con l’avanzare della tecnica, è quella di assimilare i fiumi a sistemi di drenaggio superficiale 

per il convogliamento e l’allontanamento delle acque dai nuclei abitati. Cambia radicalmente l’uso del 

fiume; da una totale interazione si transita gradualmente – nella rivoluzione industriale- ad una com-

pleta negazione verso la risorsa naturale. Le acque trasformandosi nel corso del processo di industria-

lizzazione in fonti energetiche per la produzione industriale o in canali di scolo, perdono il loro carat-

tere identitario che aveva strutturato il tessuto urbano. Questo genera due fenomeni correlati fra loro: 

la snaturalizzazione del fiume come elemento naturale e la perdita del rapporto fra architettura, uomo 

e fiume. Il nesso intercorrente da secoli perde di forza, tanto da generare una progressiva cancellazio-

ne della traccia d’acqua all’interno della citt| che attraversa. Lungo il fiume si erigono manufatti indu-

striali per incentivare la produzione e argini per far fronte alle problematiche derivanti dai rischi 
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idrogeologici.  Dall’ultimo decennio del Settecento, nella fase pre-industriale, la quasi totalità degli usi 

e delle attività che da circa quasi due millenni caratterizzavano i paesaggi urbani sull’acqua tendono a 

scomparire per far subentrare le intense attivit| industriali che contraddistinguono l’avvio della socie-

tà moderna. Questo disinteresse verso la risorsa naturale è maturato per due ordini di ragioni: da una 

parte l’uso del ferro e l’idea meccanicista di velocit| ha preso il sopravvento sul lento fluire della via 

d’acqua; dall’altra il fiume era luogo degli insediamenti industriali, e non più lo spazio privilegiato 

dove trovare ristoro all’interno della citt|. Muta così, radicalmente la percezione del fiume, che sta 

perdendo anche il suo ruolo nel trasporto fluviale con l’avvento della ferrovia nella citt| di matrice 

industriale.  

Di contro al ritmo della vita industriale, fuori città, il fiume è percepito e frequentato come luogo di 

svago e di riposo dal ritmo di vita industriale. I fiumi insieme ai paesaggi naturali diverranno una del-

le classiche mete del nascente turismo di massa. Un turismo questo che soprattutto dopo le due guer-

re, sarà caratterizzato da una notevole crescita di flussi turistici che porteranno ad una ripresa dello 

sviluppo economico. Durante il fine settimana o in estate, grazie alla costruzione delle linee ferrovia-

rie, le persone si recano in gita sulle rive dei fiumi, dove trascorrono il tempo libero riposandosi o pra-

ticando sport, dal canottaggio alla navigazione a vela, dalla pesca al nuoto. In Francia, la prima linea 

ferroviaria in servizio, che porta da Paris a Saint- Germain, predispone fermate in piccole cittadine 

sviluppate sui meandri della Senna come Chatou, Argenteuil o Villeneuve- la Garenne. La mancata 

pianificazione di questi luoghi ha portato però via via da una parte alla saturazione dei luoghi e al 

degrado del patrimonio ambientale, da un’altra ad una incoscienza e inconsapevolezza generale di 

essi. Il turismo di massa, generato dagli spostamenti di grandi flussi turistici, ha prodotto spazi senza 

identità, che via via sono divenuti seriali, standardizzati.   

In questo panorama fluviale decadente, l’architettura non investe più nella sua immagine lungo il 

fiume, ma trova sbocchi in altri ambiti della città, che via via si sta espandendo sino alla campagna.  

Fra l’ultimo decennio dell’Ottocento e il primo dopoguerra del Novecento si assiste quindi a due 

ordini di fenomeni che corrono parallelamente: i corsi d’acqua non più riconosciuti come luoghi di 

adduzione e di rigenerazione di una risorsa vitale nella città sono stati assimilati a sistemi di drenag-

gio superficiale per il convogliamento e all’allontanamento delle acque dai nuclei urbani; le rive fuori 

dalla città sono divenute mete del nascente turismo di massa, grazie allo sviluppo di nuove vie ferra-

te. Fra gli anni Trenta e gli anni Cinquanta, poi, gli effetti di quest’ultimo fenomeno hanno però porta-

to all’esigenza di trovare nuove forme di turismo, volto alla riscoperta dell’ambiente naturale proprio 

delle zone fluviali, in quanto i suoi manufatti e i suoi spazi si presentavano come non lieux, intesi se-

condo l’assioma di Marc Augè: ※se un luogo può definirsi come identitario, relazionale, storico, uno 

spazio che non può definirsi né identitario, né relazionale, né storico definirà un non-luogo‼.  

 

 

2. Architettura e turismo fluviale 

 

È proprio tra gli anni Sessanta e Settanta che si inizia a diffondere dapprima nel Nord Europa, 

un’attivit| turistica lungo i fiumi, volta non solo alla riscoperta e alla conoscenza del territorio, bensì 

improntata verso la sostenibilit| ambientale ed economica. Le vie d’acqua, che avevano lasciato il 

primato alla ferrovia per il commercio e i collegamenti territoriali, iniziarono a cooperare con la rete 

su ferro e su strada. Sia la rete navigabile a fini produttivi e commerciali e sia i percorsi fluviali a scopi 

ricreativi e turistici vengono via via rintrodotti in un sistema di scambi commerciali e di relazioni 

umane. 
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Figura 1. La territorializzazione e le pluri-attività del turismo fluviale. Fonte: Damien, 2001. 

 

Il processo di riuso delle vie d’acqua conduce ad un miglioramento della qualit| della vita ed a una 

crescente sensibilità ecologica ed ambientale, accompagnata da una maggiore domanda di opportuni-

tà ricreative lungo gli spazi fluviali, che hanno portato allo sviluppo di una pianificazione territoriale 

fondata su strategie di recupero delle geografie locali e degli itinerari fluviali. Questi ultimi difatti 

rientrano nelle attività turistiche e nel più ampio concetto di turismo fluviale che considera i corsi 

d’acqua con un ruolo consolidato nel tempo e radicato nella cultura e negli usi dell’uomo: dal traspor-

to, all’approvvigionamento idrico, come fonte di alimentazione e ricreazione. Il termine di turismo 

fluviale si presenta con un significato ampio, in continua evoluzione, non definibile all’interno di una 

categoria. Numerose sono le risorse attivate con esso, intese quali esiti di processi di territorializzazio-

ne in cui si condensa e manifesta operativamente il rapporto fra il fiume e il territorio che attraversa. 

In esso si intersecano valori naturali, fisici ed urbani derivanti dall’elemento fiume con le pluri-attività 

che possono generarsi da esso. Una forma di turismo quello fluviale predisposto a modelli di svilup-

po sostenibile volti a creare un equilibrio compatibile tra processi produttivo-economici ed ecologico-

ambientali.   

Sin dagli anni Novanta a livello mondiale, parallelamente alla diffusione della nuova forma di tu-

rismo, nella pratica architettonica, la ritrovata coscienza ambientale ha portato la città, come 

l’architettura che la costruisce, a rivalutare le risorse naturali nella progettazione dei nuovi assetti ur-

bani. L’attinenza fra la diffusione del turismo fluviale e la nascente pratica architettonica è stata poi 

avvalorata dal V Programma d’azione ambientale dell’Unione Europea.  Il turismo, in questo caso 

specifico, quello fluviale, è diventato uno dei settori strategici per determinare una strategia di svi-

luppo sostenibile del territorio, volto alla salvaguardia dell’ambiente, nella diminuzione delle diversi-

t| territoriali e soprattutto nel valorizzare le aree marginali. In quest’ ampia ottica, la città e 

l’architettura che la costruisce si è predisposta ad accogliere l’insieme delle azioni multidimensionali, 

integrate e intersettoriali che si sostanzia in quelle politiche di gestione, attraverso accurate pianifica-

zioni urbane, territoriali e paesaggistiche. Nel contesto fluviale dunque il patrimonio architettonico 

funge un ruolo articolato e complesso, il quale deve coinvolgere e strutturare all’interno della sua 

progettazione le diverse componenti – politico-gestionali, ambientali, sociali ed economiche – che in-
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tervengono nei processi di valorizzazione turistica del territorio fluviale.  

Inteso nella sua accezione turistica, il fiume si rivela quindi come un forte motore da una parte per 

l’attivazione economica ed infrastrutturale, dall’altra per le dinamiche di pianificazione territoriali, 

urbana ed architettonica in grado di rivitalizzare in maniera esponenziale l’economia di un territorio. 

Nei grandi piani d’insieme delle citt| attraversate da fiumi, l’asse di intervento si è spostato dalla co-

struzione di nuovi assi infrastrutturali alla ricostruzione e valorizzazione dell’antica asta fluviale. 

 

 

3. Sui fronti fluviali: 2 best practices 

 

Le strategie di ricomposizione dello spazio fluviale intraprese negli ultimi 30 anni in Europa sono 

state attuate in particolar modo a Parigi e a Londra. In queste città, dove è maggiore il fermento cultu-

rale e le nuove direzioni dell’economia producono effetti singolari, i progetti urbani che si sono avvia-

ti, affiancano programmi strategici a scala territoriale, come alternativa anche ai circuiti turistici più 

classici. In entrambi i contesti fluviali si è prodotto uno sviluppo a livello locale/urbano come sinoni-

mo di una politica integrata a quella a grande scala, da attuarsi attraverso: 

- la valorizzazione delle peculiarità e specificità del territorio, in termini di patrimonio architet-

tonico e capitale; 

- il rapporto tra i vari settori d’intervento; 

- il coordinamento dei livelli istituzionali; 

- la cooperazione fra pubblico e privato; 

- la progettazione partecipata con i cittadini ai processi decisionali.  

La riqualificazione dei contesti fluviali in ambito urbano difatti mira, sia a Parigi sia a Londra, alla 

ricostruzione di un fronte naturale, ri- naturalizzando le sue rive e dotandole di spazi per il tempo li-

bero e per le attività ricreative e culturali e alla ricostruzione di un sistema di relazioni con il territorio 

che il fiume attraversa. Parallelamente alle pratiche architettoniche, il turismo fluviale rappresenta 

anch’esso un’attivit| complessa che si origina dallo scambio e dalla stretta interrelazione tra il fiume e 

i territori che attraversa. Questo concetto inteso nella sua globalit| comporta l’integrazione tra due 

componenti: 

- le pratiche nautiche ed acquatiche (la cosiddetta componente blu), attinente al turismo fluvia-

le; 

- le pratiche terrestri (componente verde e grigia), più attinente all’architettura. 

Tale concezione include inoltre un triplice assunto composto da tre qualità che coesistono, fin dagli 

anni Settanta soprattutto nel contesto anglosassone, culla di questa nascente forma di turismo: patri-

monio, paesaggio e tempo libero. Il turismo fluviale mette dunque in simbiosi tre spazi ben distinti da 

non considerare solo da un punto di vista geografico:  

- lo spazio del fiume, (il letto propriamente detto) 

- il bordo navigabile (il fronte, le rive, le berges, le quai, i porti, i lungofiumi) 

- i paesi limitrofi, i territori e l’entroterra.  

 

a. London Plan  

La citt| e l’architettura che la costruisce è lo strumento che sistematizza i suddetti spazi ed ambiti 

attraverso un progetto di respiro territoriale e sostenibile, come il piano di organizzazione spaziale at-

traverso il Tamigi. Nel 1997 il Departmente of Environment and Regions (DETR) incarica Richard Ro-

gers di presiedere l’Urban Task Force con l’incarico di studiare casi europei e statunitensi di rigenera-

zione urbana, allo scopo di individuare e proporre indirizzi strategici per la capitale del Regno Unito. 
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Figura 2. Masterplan del progetto di riqualificazione ambientale del Tamigi. Fonte: Farrel, 2008. 

 

È nel 2004 però che prende avvio la visione di rendere Londra la capitale mondiale della sostenibi-

lità con il London Plan. Questo è un piano strategico metropolitano composto da tre documenti prin-

cipali, il quale sintetizza attraverso schemi di intervento le precedenti idee progettuali espresse da 

Rogers. In particolare uno dei tre, il Blue Ribbon Network (BRN) riguarda il piano del sistema delle 

acque che si estende per tutto l’estuario del Tamigi, e che mira a donare alla citt| di Londra una rete 

di spazi urbani dell’acqua attrattivi, utili per l’ambiente e la societ|. Il fiume assume così un duplice 

ruolo nella visione strategica del BRN: da una parte rappresenta la connessione naturalistica a fini 

commerciali ed industriali; dall’altra serve da connettore con i vari elementi che compongono il si-

stema degli altri spazi pubblici con quelli verdi. Il London Plan mira dunque a ri-vivere gli spazi flu-

viali soprattutto in un’ottica sostenibile e di rigenerazione ambientale in linea con quanto richiesto 

dalla Direttiva Europea sulle acque. Obiettivo cardine delle politiche legate al BRN è valorizzare il 

funzionamento ecologico, la biodiversità ed il paesaggio del territorio metropolitano londinese. È 

quindi solo attraverso la creazione di una rete di spazi fluviali da connettere agli spazi pubblici della 

città che un gran numero di cittadini possono ri-vivere il loro fiume. Questa rete di spazi dell'acqua è 

progettata integrandosi all’interno della citt| pubblica. 

La valorizzazione del patrimonio idrografico passa poi attraverso l’inclusione sociale: le politiche 

di potenziamento del reticolo idrografico londinese prevedono, infatti, la creazione di nuovi canali e 

bacini anche al fine di ottenere maggiore navigabilità interna alla rete, affiancata da itinerari ciclistici, 

ippici e pedonali. Inoltre una grande sensibilità storica viene riposta nella valorizzazione e gestione 

dei docks londinesi ubicati lungo il fiume, ai quali verrà assegnata una nuova funzione, incentivando 

gli usi sportivi, ludici e turistici attraverso nuovi ormeggi destinati a piccole imbarcazioni da diporto.  

Quattro anni dopo, il Thames Gateway segna invece una direttrice di sviluppo a scala territoriale. Il 

progetto proposto da Therry Farrel, The Parcklands Spatial Framework non prende solo in considera-

zione i suoli fluviali all’interno dell’area metropolitana della citt|, ma si estende al di l| dei confini, in-

troducendo la scala territoriale, fino alle regioni limitrofe.  L’idea proposta da Therry Farrel, è quella 

di ripensare la vasta area compresa fra l’estuario del Tamigi e il mare, come un’unica realtà che fa da 

prosecuzione all’area metropolitana urbana andando a creare una rete di spazi fluviali nell’ottica so-

stenibile. Le indagini di benchmark dimostrano nel caso anglosassone, come le operazioni gestionali 

attuate lungo il fiume abbiano: 

- accresciuto il turismo annuale lungo e sul fiume, con una spesa pari a 119 milioni di sterline 
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all’anno; 

- accresciuto il valore delle proprietà immobiliari di circa 158 milioni di sterline; 

- rappresentato un importante brand per il turismo con attenzione particolare a tutte le attività da 

svolgersi all’aria aperta. 

La finalità generale infine del nuovo Waterway Plan (2006-2011), preparato dall’Environment 

Agency per conto della River Thames Alliance, è quella di mappare e rinvigorire le attività ricreative e 

turistiche lungo il fiume secondo modalit| che siano sostenibili e socialmente inclusive, con l’obiettivo 

di potenziare l’uso del fiume lungo il suo percorso a fini turistici anche nel suo tratto cittadino e con-

tribuire a valorizzare la biodiversità, il patrimonio storico e culturale lungo il fiume.  

 

b. Reinventer la Seine  

Il cambiamento dello scenario urbano londinese nasce in un quadro ben diverso rispetto da quello 

europeo. E come a Londra, anche a Parigi le direzioni dell’economia e della societ| si riflettono sul 

volto della città che si evolve in base ad esse, prefigurando nuovi ordini funzionali, basati sulla realiz-

zazione, in alternativa al centro città, di un sistema di spazi proiettati sulle piane fluviali della Senna. 

La citt|, nel corso del tempo espandendosi, seguiva sempre più l’asse del fiume dall’intera regione 

dell’Ile de France fino a le Havre, la parte dell’estuario.  

Il Grand Paris, il piano strategico del 2008 emanato sotto il mandato di Sarkozy, pone al centro dei 

suoi obiettivi proprio la valorizzazione dello spazio fluviale nella capitale francese. Al centro del rap-

port d’etude, la Senna viene messa in valore come patrimonio ambientale. da Parigi a Le Havre. Un 

corridoio questo, dalle qualità ecologiche, che è stato predisposto ad uno sviluppo economico, sociale 

e culturale, già messo in atto dai primi anni Novanta. 

Dopo la riflessione del Grand Paris, avviata da Antoine Grumbach, le maggiori città disposte sul 

questo corridoio fluviale insieme a tutti gli stakeholder, gli operatori economici e turistici, lo Stato e i 

porti sono entrati in cooperazione con un’unica ambizione comune: sviluppare l’asse fluviale incenti-

vando nelle logiche di pianificazione territoriali, dinamiche legate alla navigazione fluviale, la quale 

strutturi una rete di attivit| legate al territorio lungo il fiume e nell’entroterra. Reinvener la Seine, dopo 

l’altro concorso Reiventer Paris, è un invito proposto nel 2016 ed ancora in atto, a presentare idee e 

progetti innovativi da realizzare, per 41 siti lungo il tratto di fiume che va dal centro cittadino parigi-

no fino all’estuario nella zona di Le Havre, passando per Rouen. In ogni gruppo è presente un archi-

tetto a cui va l’onere di organizzare un team o d’integrarsi a un altro gruppo per promuovere un pro-

gramma di reinvenzione urbana su un sito indicato nella call. Una call che supera l’idea di concorso di 

progettazione di architettura, in quanto l’architetto è chiamato ad inserirsi all’interno di un processo 

che lo vede un ideatore- fautore di sistemi atti verso uno sviluppo sostenibile ambientale, economico, 

sociale e culturale. L’idea da sviluppare per uno dei siti della Valle della Senna, da lui prescelto, sar| 

realizzata poi insieme ad un team composto dalle societ| finanziarie promotrici e l’ente proprietario 

del sito da valorizzare.      

La Valle fluviale rappresenta un corridoio economico, sociale e culturale, che conta circa 15 milioni 

di abitanti e 7 milioni di posti di lavoro, comprendente grandi agglomerati urbani. Organizzare quin-

di le attività fluviali e logistiche è una questione chiave, come preservare e valorizzare il ricco patri-

monio naturale, culturale e storico che hanno forgiato l’identit| di questa vasta area. La sfida dunque 

che viene lanciata attraverso la call è quella di sistematizzare questo vasto spazio strategico, conci-

liando lo sviluppo e le attività economiche, urbane e industriali, con la conservazione e la valorizza-

zione della cultura, dell’ambiente e del paesaggio della valle della Senna. I vantaggi che offre il terri-

torio fluviale, in termini di economia e di industria, nonché di cultura, turismo e ambiente, sono le 

forze trainanti per lo sviluppo sostenibile a 360 gradi. Attività direttamente legate alla forma del fiu-

me, al trasporto, alla logistica e soprattutto al turismo fluviale, che è alla base di questo sviluppo at-

traverso una rinnovata strategia sostenuta da tutti i soggetti interessati.  
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L’obiettivo è quindi quello di trasformare il fiume, attraverso anche il nuovo assetto dei fronti flu-

viali, in uno dei sistemi di trasporto abituali non soltanto turistici per la valle della Senna. L’idea è 

quella di integrare il turismo terrestre dei siti storici e culturali con quello fluviale a scala territoriale, 

attraverso l’utilizzo di navette fluviali, oggi utilizzate prevalentemente dai turisti che vogliono rega-

larsi una crociera lungo il tratto parigino.  
 

 
 

Figura 3. Il concorso Reinventer la Seine. Fonte: www.reinventerlaseine.fr/en/axe-seine/ 2016. 

 

 

Conclusioni  

 

Alla luce delle due best-practices analizzate, risulta erroneo parlare oggi di turismo fluviale per 

quanto riguarda tutte le attività attinenti al fiume, bensì è più appropriato constatare che le forme di 

turismo legate alla risorsa naturale si sono evolute verso un sistema che si integra con il turismo terre-

stre e lo sviluppo socio-economico. Nella letteratura francese difatti viene proposta una sintesi di que-

sta visione condivisa di sviluppo territoriale dal nome fluvestre. La best-practice francese, più di quel-

la anglosassone ha dimostrato come l’unione di queste due forme di turismo abbia generato un in-

sieme di azioni multidimensionali ed intersettoriali in cui si sostanziano le politiche in grado di gene-

rare lo sviluppo di un territorio sotto il profilo turistico dall’ampio respiro economico ed ambientale. 

Le attività turistiche terrestri strettamente legate a quelle fluviali si integrano in un unico sistema atti-

vando in maniera esponenziale l’economia territoriale e attraendo sempre di più nuovi utenti, grazie 

alle dinamiche di pianificazione, strumento dell’architettura per dare risposta alla domanda delle leg-

gi di mercato. Questo successo del turismo fluvestre del modello francese si basa su alcuni aspetti 

principali:  

- la presenza degli enti di gestione del fiume in grado di coordinare i diversi attori; 

- la cooperazione coerente e complessa delle due politiche turistiche (terrestre e fluviale); 

- l’esistenza di una rete di attori basata sulla collaborazione e sinergia degli enti pubblici e pri-

http://www.reinventerlaseine.fr/en/axe-seine/
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vati.  

In questo contesto, dunque, è l’architettura a dare una risposta effettiva attraverso la predisposi-

zione e la messa in valore dei suoi fronti fluviali per promuovere ad ampio raggio le attività sociali ed 

incrementare la domanda, sempre più elevata del turismo fluvestre. 
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CARLA FERRARIO, MARCELLO TADINI1 

L’IMPATTO DI EXPO 2015: INTEGRAZIONE TRA TERRITORIO URBANO  

E NUOVE RISORSE TURISTICHE 

1. Introduzione 

 

La riqualificazione territoriale si genera grazie a diverse azioni che vanno dai processi di cambia-

mento di specifiche strutture edilizie, alla realizzazione di infrastrutture, fino alla creazione di nuovi 

attrattori fisici e funzionali. L’organizzazione di un grande evento è uno degli strumenti oggi più uti-

lizzati per giustificare l’avvio di investimenti e per migliorare l’assetto urbano, la qualit| e l’immagine 

internazionale di una città. 

Queste manifestazioni, che si caratterizzano per gli ingenti investimenti (da attuare in tempi piut-

tosto brevi) (Essex, Chalkley, 1998) e l’attrazione di elevati flussi di visitatori, comportano processi di 

rigenerazione urbana e di sviluppo locale, grazie allo stimolano degli interessi privati e pubblici, agli 

effetti moltiplicativi e alle nuove reti infrastrutturali create. 

Negli ultimi decenni le economie urbane sono cambiate (Ashworth, Voogd, 1990), hanno trasfor-

mato le città da luoghi di produzione (in cui si concentravano le attività manifatturiera) a luoghi di 

creazione di innovazione, di nuovi stili di vita e di consumi, assumendo il ruolo di coordinatori e ge-

neratori di flussi turistici legati alle fiere, ai congressi, al tempo libero e alla cultura (Gemmiti, 2004). 

Secondo uno studio del SDA Bocconi per la Camera di Commercio di Milano (Dell’Acqua et al., 

2016) l’attrazione di domanda incrementale nel settore del turismo e della cultura per Milano dopo 

Expo può essere stimata con una produzione aggiuntiva di 4,1 miliardi di euro, un valore aggiunto di 

1,9 miliardi di euro e l’inserimento di 35.500 unit| di lavoro.  

Le conseguenze di tali cambiamenti si propagano sul territorio in tre modi. Il primo cosiddetto 

‚alone‛ concerne l’estensione degli effetti prodotti anche nelle comunit| limitrofe; il secondo chiama-

to ‚vetrina‛ si riferisci all’opportunit| per il centro ospitante di  incrementare all’esterno la propria 

immagine. L’ultimo, quello ‚emozionale‛ riguarda il senso di appartenenza e l’identit| che si istaura 

nei cittadini della città ospitante, del suo periurbano e più in generale della nazione (Simeon, Trapani, 

2011).  

In particolare, la trasformazione territoriale che crea tali effetti deriva dalla realizzazione di nuove 

risorse (di trasporto, ricettive, di ricreazione, culturali, etc.) capaci di generare cambiamenti nella ge-

stione del patrimonio e nell’immagine nazionale ed internazionale della città. 

Le aree urbane sono luoghi in costante mutamento, nodi di una rete dinamica di mobilità fisiche e 

virtuali (turisti, residenti, imprese, cultura, conoscenza, etc.) che si ridisegnano grazie alla realizzazio-

ne di nuove pratiche. La costruzione di ‚opere evento‛, ad esempio, nate per ricordare una manife-

stazione, possono diventare i simboli del luogo dove sorgono, dando al territorio una nuova immagi-

ne (la Torre Eiffel di Parigi, eretta per l’Esposizione Universale di Parigi del 1889 è da decenni una 

delle risorse principali e il simbolo della città). 

L’articolo, quale risultato della ricerca comune tra i due autori, ha l’obiettivo di analizzare gli spazi 

                                                      
1 Università del Piemonte Orientale. Sebbene il presente articolo sia frutto di un lavoro comune, si attri-

buiscono a Carla Ferrario i paragrafi 1, 2 e a Marcello Tadini i paragrafi 3 e 4. 
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urbani e periurbani di Milano che hanno subito una riorganizzazione a causa del grande evento. Esso 

si struttura a partire dalla determinazione del campo di indagine relativo all’eredit| lasciata dai gran-

di eventi (si veda tra i tanti Dansero, Segre 2002; Dansero, 2002; Essex, Chalkley, 1998; Hiller, 2000), in 

modo da scaturire una visione generale di cosa è stato fatto, per poi individuare i fattori che incidono 

in maniera rilevante sul sistema urbano e sulla organizzazione della sua mobilità, in particolare sulle 

infrastrutture e sulle risorse che direttamente o indirettamente hanno ricadute nel comparto turistico.  

 

 

2. La legacy di Expo 2015 e lo spazio urbano  

 

Expo 2015 ha rappresentato un’occasione di cambiamento e di espansione urbana che possiamo 

analizzare, suddividendole le opere realizzate, in due gruppi: quelle che sono o saranno attrattori per 

il turismo e quelle che, grazie ad una rete infrastrutturale e di un relativo sistema di trasporti saranno 

in grado di migliorare accessibilit| dei territori coinvolti dall’evento. 

È pensabile, inoltre, individuare anche due tipologie di organizzazioni insediative entro le quali si 

sono inglobati i cambiamenti: una è la città-metropolitana, ossia il complesso degli insediamenti com-

posto da Milano e dalla sua prima cintura e dall’altro la citt| estesa pedemontana, in cui i centri si le-

gano per tradizione al capoluogo lombardo. 

Gli impatti e le opportunità in chiave territoriale delle strutte/risorse lasciate Expo 2015 hanno ri-

cadute dirette e indirette su entrambi gli ambiti, ma mentre alcune di esse influenzano prevalente-

mente il settore del turismo, le altre coinvolgono la rete infrastrutturale, che non è esplicitamente con-

cepita per il turismo, ma per tale settore si conferma essenziale.  

Di seguito verranno analizzati i lasciti di Expo Milano 2015 relativi al primo caso, mentre nel para-

grafo successivo quelli relativi al secondo. 

Il progetto delle Vie d’Acqua, uno dei punti di forza della candidatura di Milano, è stato molto ri-

dimensionato rispetto al disegno iniziale. Sono stati realizzati otto chilometri di piste ciclabili, nel par-

co delle Groane, tra il Canale Villoresi e il sito di Expo. La Via d’Acqua Sud, composta da dodici chi-

lometri di canale sotterraneo tra il sito di Expo e la Darsena, è stata bloccata a causa dell’incremento 

dei costi e delle proteste di alcuni comitati cittadini. L’opera doveva rappresentare la dorsale di unio-

ne tra citt| e campagna, tra ambiente e cultura, tra Milano e il suo periurbano. L’intento era quello di 

connettere il Parco Agricolo Sud e il Parco delle Groane, dare così continuit|  al sistema dei parchi 

dell’ovest milanese e sviluppare il turismo lento e verde. 

Un’opera di riqualificazione importante interna all’area cittadina (anche se originariamente doveva 

essere il punto centrale di collegamento tra le vie del progetto precedente) è stata la sistemazione della 

Darsena. Con questo intervento l’antico approdo milanese viene restituito alla citt| e torna a essere 

luogo simbolo di Milano.  

Sono state sistemate le sponde con nuovi spazi di passeggio, nuovi approdi per la navigazione tu-

ristica e sul limite occidentale del bacino è stato realizzato un giardino che scende fino al livello 

dell’acqua. Infine, è stata riammodernata piazza XXIV Maggio, con opere di pedonalizzazione e pian-

tumazione e sono stati rimessi a nuovo due ponti (del ‘500 e del ‘700), la cui storica funzione era quel-

la di collegare l’area sud di Milano. Dal punto di vista del settore del turismo, questo progetto rappre-

senta un importante lascito, poiché riqualifica una delle più significative aree della città, meta di co-

spicui flussi turistici. 

Un altro importante lascito è la riqualificazione di Cascina Triulza. Parte del patrimonio storico, ar-

chitettonico e ambientale di Milano questa area rurale è stata completamente ristrutturata e ha ospita-

to, durante Expo, il Padiglione della Società Civile.  

La struttura è tutt’ora funzionante e i suoi numerosi e spazi (auditorium, spazi interni tecnologi-

camente attrezzati, aree verdi e una grande corte aperta), accolgono le attività di Fondazione Triulza, 
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oltre a eventi e iniziative di enti no profit, aziende, istituzioni e privati. Attraverso questa opera, Mila-

no e all’area che gravita intorno ad essa riscoprono il loro patrimonio agricolo e la loro storia rurale.  

Essa rappresenta una rilevante eredità materiale e immateriale che avrà effetti apprezzabili sul turi-

smo, in particolar modo quello escursionistico. 

L’ultima donazione è progetto del Parco della Scienza, del sapere e dell’Innovazione, di cui si i cui can-

tieri dovrebbero aprire nel 2018 (Ambrosetti, 2017). Posto sul suolo espositivo, questo progetto tra-

sformerebbe i 440 mila metri quadri dell’area EXPO in un parco tecnologico di eccellenza a livello in-

ternazionale. Nel sito verranno poste le sedi dello Human Technopole e il Campus delle facoltà scien-

tifiche dell’Università degli Studi di Milano, che costituiranno importanti elementi di attrazione per le 

numerose imprese nazionali e internazionali. Dovrebbe stimolare il turismo business e più precisa-

mente il quello ‚del fare‛ allineandosi ai casi di successo, quali la Sillicon Valley (California, USA) e il 

MIT (Massachusetts Institute of Technology, USA). 

 

 

3. L’eredità infrastrutturale di Expo 2015 

 

La disponibilit| di un’adeguata rete infrastrutturale e di un relativo sistema di trasporti determina 

il grado di accessibilità dei territori serviti. 

Il concetto di accessibilit| è entrato nell’uso corrente in molte discipline scientifiche e per questo 

motivo ne esistono molte definizioni (Hansen, 1959; Dalvi, Martin, 1976) ma in generale può essere 

intesa come misura della facilità con cui si raggiunge una località. 

I trasporti svolgono un ruolo fondamentale nello sviluppo economico del territorio che trascende 

le finalità del turismo, anche se è proprio in questo settore che si confermano essenziali e particolar-

mente evidenti. È opportuno notare come essi rispondano non solamente al requisito dell’essenzialit|, 

ma anche a quello della qualificazione: l’accessibilit| di un’area e la componente infrastrutturale del 

sistema dei trasporti contribuiscono a qualificare l’offerta del territorio, influenzandone la competiti-

vità. 

Nel caso dei ‚grandi eventi‛ che, per definizione, implicano una consistente affluenza di visitatori, 

occorre operare attente valutazioni riguardanti il fattore dell’accessibilit|. 

La trasformazione territoriale generata dai grandi eventi si traduce nella realizzazione di nuove ri-

sorse infrastrutturali e di trasporto capaci di generare cambiamenti significativi del patrimonio urba-

no. 

L’intento di questo paragrafo è quello di indagare sull’eredit| infrastrutturale che Expo 2015 ha la-

sciato al territorio metropolitano milanese. 

Per compiere questa indagine è necessario in primo luogo considerare la programmazione infra-

strutturale indicata nel dossier di candidatura di Expo 2015. 

Il suddetto dossier prevedeva investimenti infrastrutturali pari a oltre 13 miliardi di euro. 

Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 22/10/2008 ha rappresentato il primo riferi-

mento normativo per la gestione delle attività volte alla realizzazione del sito espositivo e ha indivi-

duato, oltre alle attivit| di organizzazione e di gestione dell’evento, le opere per l’accessibilit| ad Expo 

2015, ripartite in tre diverse tipologie (Saracchi, 2014): 

- le ‚opere essenziali‛, che includono le opere infrastrutturali di diretta connessione al sito espositi-

vo; 

- le ‚opere connesse‛, riguardanti aree diverse da quelle concernenti il sito, ma indispensabili per 

collegarlo (in modo adeguato rispetto ai volumi di affluenza previsti) alla rete infrastrutturale di 

scala più ampia; 

- le ‚opere necessarie‛, riguardanti aree diverse da quelle concernenti il sito, necessarie per garantire 

(in relazione alle condizioni attuali) adeguati livelli di mobilità complessiva. 
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Le prime due tipologie riguardano interventi inseriti del dossier di candidatura mentre l’ultima tipo-

logia riguarda opere inserite in piani e programmi infrastrutturali a prescindere dall’Expo, ma ritenu-

te fondamentali per garantire la piena accessibilità del sito espositivo alle reti regionali e nazionali. 

Il DPCM 22/10/2008 ha istituito il Tavolo Istituzionale per il governo complessivo degli interventi 

regionali e sovra-regionali (il cosiddetto Tavolo Lombardia), con il compito di curare la programmazio-

ne e la realizzazione, in forma coordinata, delle attivit| regionali e sovraregionali relative all’Expo, 

nonché degli interventi e delle attività relative alle opere infrastrutturali diverse da quelle concernenti 

il sito espositivo, oltre alle opere di accessibilità al sito stesso (Expo 2015, 2014). 

In virtù delle riunioni periodiche tenute dal Tavolo Lombardia sono emerse esigenze specifiche e 

criticità finanziare e realizzative che, durante il completamento dei lavori, hanno portato ad una ride-

finizione delle opere da realizzare. 

Le principali difficoltà hanno riguardato in particolare il reperimento delle risorse necessarie (o il 

loro effettivo stanziamento) o il raggiungimento del consenso in particolare per gli aspetti 

dell’inserimento ambientale delle infrastrutture (Saracchi, 2014) 

Un’analisi comparativa dell’elenco degli interventi infrastrutturali previsti nel DPCM del 2008 con 

quello inserito nell’ultima revisione (che risale a marzo del 2014) evidenzia come si sia passati da tre-

dici a quattro opere essenziali (tre stradali e una metropolitana), da diciassette a dodici opere connes-

se (sette stradali, due ferroviarie e tre metropolitane) e da trentacinque a quattordici opere necessarie 

(cinque stradali, otto ferroviarie e una metro-tranviaria) (Colombo, 2016). 

Di conseguenza il numero di interventi previsti è sceso dai sessantacinque iniziali a trenta. 

Il passaggio successivo dell’analisi compiuta è consistito in una verifica dell’effettiva realizzazione 

degli interventi indicati nell’ultima revisione: ciò ha consentito di valutare il lascito di Expo inteso 

come elemento fondamentale per il miglioramento delle condizioni dell’ambito territoriale prossimo 

al sito e, più in generale, della mobilità della regione urbana milanese. 

Si è scelto di non indicare gli interventi per cui non esiste certezza sull’avvio dei lavori e, per quelli 

selezionati, di operare una distinzione per modalità (ferrovia, metropolitana, strade e autostrade), 

fornendo le indicazioni di quelli realizzati in tempo per l’evento (fig. 1). 
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Intervento 
Modalità di 

trasporto 

Realizzate 

in tempo 

per EXPO 

Realizzate 

dopo EXPO 

In corso di rea-

lizzazione  

(previsione 

termine) 

Area interessata 

Raddoppio linea FNM  

Saronno-Novara-Malpensa 
Ferrovia X   

Area metropolitana  

milanese 

Raccordi RFI-FNM X e Z a 

Busto Arsizio 
Ferrovia X   Busto Arsizio 

Riqualificazione linea FNM 

Saronno-Seregno 
Ferrovia X   

Area metropolitana  

milanese 

Stazione RFI Forlanini Ferrovia X   Comune di Milano 

Estensione della linea  

ferroviaria FNM dal  

Terminal 1 al Terminal 2 

dell’aeroporto di Malpensa 

Ferrovia  X  Aeroporto di Malpensa 

Potenziamento della linea 

FNM della Brianza 
Ferrovia  X  

Area metropolitana  

milanese 

Linea Arcisate-Stabio Ferrovia   fine 2017 
Provincia di Varese e 

Svizzera 

M5 Bignami-S. Siro Metropolitana X   
Area metropolitana  

milanese 

M4 Linate-S. Cristoforo Metropolitana   2022 
Area metropolitana  

milanese 

M1 estensione fino a Monza Metropolitana   estate 2019 
Area metropolitana  

milanese 

Milano-Seregno Metro-tranviaria   2018 
Area metropolitana  

milanese 

Terza corsia A9 Stradale X   
Area metropolitana mila-

nese, Provincia di Como 

Quinta corsia A8 (tratta 

Barriera Milano-Villoresi) 
Stradale X   

Area metropolitana  

milanese 

Tangenziale Est Esterna di 

Milano 
Stradale X   

Area metropolitana  

milanese 

Brebemi Stradale  X  

Area metropolitana  

milanese, Province di 

Bergamo e Brescia 

Pedemontana (tratta A) Stradale X   

Area metropolitana  

milanese, Province di  

Varese e Como 

Pedemontana (tratta B1) Stradale  X  
Area metropolitana  

milanese, Provincia di Como  

Collegamento SS11-SS233 

Zara-Expo 
Stradale X   

Area metropolitana  

milanese 

Collegamento Molino Do-

rino-A8 
Stradale X   

Area metropolitana  

milanese 

Quinta corsia A8 (Villoresi-

intersezione A9) 
Stradale   2018 

Area metropolitana  

milanese 

Completamento ammoder-

namento A4 tratto Novara 

est-Milano 

Stradale   fine 2019 

Area metropolitana  

milanese, Provincia di 

Novara 

Quarta corsia dinamica A4 

tratta urbana di Milano 
Stradale   2020 

Area metropolitana mila-

nese 

SP46 Rho-Monza (lotti 1 e 2) Stradale   2018 
Area metropolitana  

milanese 

 

Figura 1. Gli interventi infrastrutturali legati ad EXPO. Fonte: elaborazione propria da OTI Nordovest e altre fonti. 
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Il quadro generale che emerge consente di evidenziare una situazione di scenario in cui i riverberi 

sulla mobilità della regione urbana milanese sono stati complessivamente rilevanti. 

In particolare i progetti ferroviari hanno riguardato principalmente le linee delle Ferrovie Nord 

Milano (FNM) con interventi di riqualificazione o di raddoppio dei binari. Da sottolineare in partico-

lare la realizzazione (avvenuta oltre l’orizzonte Expo, a dicembre 2016) della connessione tra il Termi-

nal 1 e il Terminal 2 dell’aeroporto di Malpensa. Le realizzazioni relative alla rete RFI hanno riguarda-

to la nuova stazione Forlanini e i raccordi con la linea Novara-Malpensa-Saronno nei pressi di Busto 

Arsizio. Sempre su rete RFI, strategica è la realizzazione (in corso) della linea Arcisate-Stabio che con-

sente migliori connessioni tra il territorio elvetico e l’area metropolitana milanese in particolare con 

l’aeroporto di Malpensa. 

Le realizzazioni sulle linee metropolitane avvenute prima dell’Expo hanno riguardato la linea M5 

Bignami-San Siro che è stata completata nell’ultimo tratto (Garibaldi-San Siro) ad aprile 2015 (con 

l’esclusione di alcune fermate, l’apertura completa è avvenuta a novembre 2015). 

L’eredit| di Expo si riscontra in particolare sugli interventi attualmente in fase di realizzazione: la 

linea M4 i cui lavori sono in corso (ipotesi di apertura parziale per Expo nella tratta Linate-Forlanini 

poi scartata) con l’apertura dell’intera linea prevista nel 2022 e l’estensione della linea M1 fino a Mon-

za con previsione di ultimazione per l’estate 2019. 

Agli interventi suddetti si aggiunge la metro-tranviaria Milano-Seregno i cui lavori sono in corso. 

Gli interventi sulla rete stradale risultano più numerosi. 

Molteplici sono stati quelli realizzati prima dell’evento e che hanno riguardato la rete autostradale 

(terza corsia A9, quinta corsia A8 nel tratto Barriera Milano-Villoresi, A58 Tangenziale Est Esterna di 

Milano, A33 Brebemi) la connessione con la stessa (collegamento Molino Dorino-A8), nuovi assi stra-

dali di rilevanza regionale (Pedemontana), assi stradali metropolitani o la viabilità interna al capoluo-

go (collegamento SS11- SS233 Zara-Expo, lotto 3 Sp46 Rho-Monza). 

Alcuni interventi, prevalentemente relativi alla viabilità autostradale (quinta corsia A8 tratto Villo-

resi-intersezione A9, completamento ammodernamento A4 tratto Novara est-Milano previsto entro la 

fine del 2019, quarta corsia dinamica A4 nella tratta urbana di Milano), sono attualmente in fase di 

realizzazione e sono destinati a migliorare ulteriormente nel breve la mobilit| su gomma dell’area me-

tropolitana milanese. 

 

 

Conclusioni  

 

In conclusione gli impatti e le opportunità in chiave territoriale delle strutture/risorse lasciate da 

Expo 2015 hanno avuto ricadute dirette e indirette importanti sull’area metropolitana. Tali effetti sono 

però, in alcuni casi, stati limitati da rinvii e ridimensionamenti. 

Alcune opere, infatti, sono entrate effettivamente nell’heritage milanese (come Cascina Triulza e la 

nuova Darsena), mentre altre accusano ritardi nella realizzazione (Parco della Scienza e 

dell’Innovazione) o sono compiute solo parzialmente (le Vie d’acqua), con il rischio di perdere gran 

parte dei benefici e restare opere inutili o prive di attrattiva. 

Per quanto riguarda la rete infrastrutturale, l’evento Expo 2015 ha fatto da acceleratore e facilitato-

re nel caso di alcuni interventi necessari non direttamente legati al sito espositivo. Tuttavia si sono ri-

scontrati anche alcuni stralci (metropolitana M6, variante SS233 Varesina tratto sud), casi di incertezza 

sull’avvio dei lavori (potenziamento della linea ferroviaria Rho-Gallarate, riqualificazione della linea 

FNM Novara-Turbigo,) e ritardi realizzativi su opere connesse o necessarie destinate a produrre un 

impatto significativo sulla mobilità metropolitana. 
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DANILO TESTA1 

BENI CULTURALI INACCESSIBILI, TURISMO SOSTENIBILE E  

VALORIZZAZIONE URBANA. IL CASO DEL PROGETTO VALORE PAESE-

DIMORE PER IL RECUPERO DEL PATRIMONIO DEMANIALE DISMESSO 

1. Premessa 

 

I processi di riconversione e di valorizzazione degli immobili dismessi di pregio storico-artistico 

rappresentano un’opportunit| per avviare un percorso sostenibile di competitivit| su scala territoria-

le, specie in quei contesti caratterizzati da degrado, marginalità e sottosviluppo. Questa riflessione na-

sce dal fatto che, «per rimanere economicamente competitiva e culturalmente attrattiva, ogni area de-

ve generare continuamente processi di rivitalizzazione locale» (Coronato, 2013, p. 312) e deve saper 

apprendere e investire sulle risorse disponibili. Creare un’identit| distintiva e una competitivit| ini-

mitabile (Francesconi, Cioccarelli, 2013) è fondamentale affinché ogni territorio sappia costruire una 

propria geografia e invertire la sua condizione di marginalità, ripartendo da progetti di riqualificazio-

ne basati su un forte coinvolgimento delle comunità locali (Maggioli, Morri, 2010). L’Agenzia del De-

manio, con il progetto Valore Paese-Dimore, si è posta l’ambizioso obiettivo di unire la valorizzazione 

del patrimonio demaniale culturale2, suscettibile di alienazione, con il rilancio dell’offerta turistico-

ricettiva locale. Espediente utile anche per la rigenerazione di aree degradate e marginali presenti nel-

le città, specie di quelle a spiccata vocazione turistica, in cui esiste un patrimonio culturale diffuso e 

periferico che, se adeguatamente valorizzato, potrebbe contribuire a implementare e diversificare 

l’offerta turistico-culturale esistente.  

 

 

2. Il federalismo demaniale culturale per una valorizzazione sostenibile  

 

Riconvertire e valorizzare il patrimonio demaniale alienabile è un tema ormai centrale nel dibattito 

economico e politico-amministrativo per scopi di razionalizzazione e di riduzione della spesa pubbli-

ca (Screpanti, 2012), ed estesosi poi anche alle politiche e alle strategie di promozione culturale, turi-

stica e di sviluppo territoriale in chiave ecosostenibile (Pollice, 2010). La stagione che ha inaugurato in 

maniera decisa il processo di valorizzazione degli immobili pubblici si è affermata a partire dalla fine 

degli anni 2000, quando le esigenze di riduzione della spesa pubblica e di una più efficiente gestione 

del patrimonio demaniale, si sono unite ad obiettivi di sviluppo economico locale (Ponzini, 2015). Lo 

strumento che ha innescato questa fase è stato il federalismo demaniale culturale3, i cui risultati, seb-

bene in continua e costante crescita4, non possono considerarsi pienamente soddisfacenti se rapportati 

                                                      
1 Università degli Studi di Roma ‚Tor Vergata‛. 
2 Ex art. 53 e ss. D.Lgs. n. 42/2004 e successive modificazioni. 
3 Ex art. 5, com. 5, D.Lgs n. 85/2010. La sua finalità consiste nel trasferimento a titolo non oneroso di beni 

statali alle amministrazioni locali competenti per consentirne la migliore gestione e valorizzazione funziona-

le. 
4 Si vedano i dati dell’Agenzia del Demanio, sezione ‚Risultati 2016 e Prospettive 2017‛.  
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al numero di beni demaniali alienabili.  

L’occasione offerta dal federalismo demaniale, e dai precedenti provvedimenti legislativi con ana-

loghe finalità5, ha avuto come principale effetto quello di mutare l’atteggiamento nelle politiche di ge-

stione dei beni pubblici territoriali. Ad emergere è stata «la consapevolezza che i beni demaniali rap-

presentano per lo Stato e per gli enti locali non solo una fonte di spesa, ma anche una possibile fonte 

di ricchezza, se ben amministrati» (Gastaldi, Camerin, 2015, p. 49), oltre che una valida occasione di 

rilancio culturale e sociale per il territorio. L’importanza connessa alla valorizzazione delle aree e de-

gli immobili demaniali dismessi dipende, oltre che dal loro valore intrinseco, dalla posizione di ubica-

zione, che incide sulle prospettive di recupero e riuso degli stessi. Nel caso delle aree urbane, tali im-

mobili possono candidarsi a divenire ※i motori e *<+ i luoghi privilegiati della sperimentazione, 

dell’animazione e della creativit| urbana‼ (Cattedra, 2011, p. 251) e soprattutto dell’innovazione e del-

la rigenerazione di matrice culture-led (Evans, Shaw, 2004; Sacco, Tavano Blessi, 2009). 

Il ruolo strategico che la cultura può assolvere nei processi di trasformazione urbana si riassume 

nella sua capacit| di aumentare l’attrattivit| di un territorio e nel contribuire al suo sviluppo in chiave 

sostenibile, in virtù della sua caratteristica di presentarsi quale piattaforma in grado di stimolare 

l’apprendimento verso il sapiente riuso delle risorse locali esistenti, tangibili e intangibili (Coronato, 

2013), sulla base degli stimoli, interni ed esterni, ricevuti. Rientra in tale ottica il federalismo demania-

le culturale, che aumenta il grado di resilienza dei beni pubblici territoriali.  

Incentivare il ruolo dei beni demaniali al miglioramento sostenibile dell’offerta turistico-culturale 

locale per realizzare uno sviluppo integrato del patrimonio nazionale, rientra tra le priorità del recen-

tissimo Piano Strategico del Turismo (PST)6, elaborato dal MiBACT per il periodo 2017-2022, in osse-

quio agli obiettivi comunitari promossi dai singoli Paesi membri per una crescita intelligente e soste-

nibile7. Il PST, articolato in quattro macrobiettivi, intende realizzare una nuova modalità di fruizione 

dell’offerta turistica e del patrimonio culturale nazionale diffuso, attraverso un rinnovamento, un 

ampliamento dell’offerta esistente e puntando sulla valorizzazione delle destinazioni emergenti. Tra 

le azioni individuate, riveste assoluta centralità il recupero del patrimonio demaniale dismesso per 

contribuire al miglioramento della ricettività di qualità e per mettere a sistema gli attrattori culturali 

minori e diffusi. Si tratta, dunque, di un esplicito riferimento alle finalità proprie del progetto Valore 

Paese-Dimore. Il PST ambisce a creare un turismo aperto a nuove proposte ed esperienze nella fruizio-

ne dei beni culturali e paesaggistici. La messa in rete e il riuso del patrimonio demaniale dismesso di 

pregio storico-artistico può essere un valido fattore strategico nello stimolo ai processi di sviluppo lo-

cale che, nel caso specifico delle città a vocazione turistica, permette di coniugare sapientemente le po-

litiche di riqualificazione urbana con il rafforzamento competitivo dell’immagine e dell’offerta turisti-

co-culturale esistente. 

 

  

                                                      
5 Rientrano in questa fattispecie i provvedimenti inseriti nei decreti legislativi ‚Salva Italia‛, ‚Mille pro-

roghe‛, ‚Semplifica Italia‛, ‚Cresci-Italia‛, ‚Spending Review‛, ‚Sblocca Italia‛, oltre al recente ‚Piano peri-

ferie‛. 
6 Il PST è elaborato sulla base delle indicazioni del D. M. 8 agosto 2014 del MIBACT, e successive integra-

zioni del D. M. del 21 luglio 2015, recante Istituzione e compiti del Comitato Permanente di Promozione del Turi-

smo in Italia, ai sensi dell’articolo 58 del DLgs n.79 del 23 maggio 2011e successive modificazioni. 
7 Si veda il documento Accordo di Partenariato 2014-2020 – Italia del Dipartimento per lo Sviluppo e la Coe-

sione Economica del Ministero per lo Sviluppo economico. 
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3. Modelli e strategie per il rilancio dell’offerta turistico-culturale urbana  

 

Impostare le politiche di rigenerazione urbana secondo l’approccio definito di culture-led regenera-

tion (Evans, Shaw, 2004), significa porre la cultura quale fattore strategico dello sviluppo urbano. La 

cultura, intesa quale piattaforma in grado di rafforzare il legame tra popolazione e territorio, consente 

di generare e alimentare i processi creativi e innovativi di rilettura delle risorse territoriali, da cui di-

pende l’inimitabile vantaggio competitivo del sistema locale (Francesconi, Cioccarelli, 2013). 

Reinterpretare le dotazioni territoriali consente, inoltre, di contrastare il declino ambientale e socio-

economico delle aree degradate e periferiche. Questo meccanismo, promuovendo un miglioramento a 

livello sistemico, determina occasioni e sviluppa relazioni capaci di generare competitività e crescita 

in forma distribuita, partecipata e sostenibile, poiché «il fine ultimo della competizione territoriale non 

deve essere visto nella creazione in sé di ricchezza *<+, ma nel miglioramento del benessere attuale e 

prospettico della comunità locale» (Pollice, 2010, p. 95). 

La presenza di un ricco patrimonio storico-artistico costituisce senza dubbio un forte elemento ca-

talizzatore delle operazioni di rigenerazione locale, sebbene non sia una condizione necessaria né suf-

ficiente ad avviare tali azioni (Pollice, 2010, p. 95). Il suo contributo all’attivazione di meccanismi di 

resilienza a livello locale dipende dalle modalità di reinterpretazione dei valori culturali, simbolici e 

storici territoriali, secondo una logica di compatibilità rispetto alle esigenze sopraggiunte. Definire e 

individuare un tematismo territoriale (Bonetti, 2008) permette al sistema territoriale di creare un mo-

dello analitico in grado di ridefinire costantemente i significati, i fattori distintivi e le potenzialità di 

un territorio rispetto alle risorse, culturali e non, di cui lo stesso dispone, secondo il posizionamento 

strategico prescelto. L’individuazione di un tematismo consente di definire le iniziative finalizzate al 

miglioramento continuo tanto della sua offerta culturale quanto della riprogettazione di quella turisti-

ca (ibidem). Ciò consente di integrare il patrimonio culturale diffuso e minore per generare un’offerta 

esperienziale complementare al target turistico consolidato. 

Tra le strategie finalizzate a tale obiettivo, rientra quella dei distretti culturali8 (Valentino, 2001; 

Sacco, Pedrini, 2003; Santagata, 2005). Tra questi, particolare rilevanza riveste quello metropolitano 

(Santagata, 2005) che permette di promuovere e sostenere le operazioni di integrazione sistemica 

dell’offerta culturale e turistica esistente, attraverso la messa a rete, il recupero e la valorizzazione di 

risorse diffuse, marginali o scarsamente integrate nel panorama dell’offerta turistico-culturale conso-

lidata. Essendo le città dei sistemi culturali complessi, creare dei servizi culturali e turistici integrati 

agli attrattori esistenti e potenziali, rappresenta una sfida ardua, a cui si potrebbe rispondere anche 

con il modello del Virtual Park City (Amendola, Papaccio, 2014). Questo particolare modello consente 

di creare un’architettura capace di integrare le funzioni e i servizi urbani con tutte le sue molteplici 

dotazioni culturali e turistiche, indipendentemente dal loro posizionamento. Ciò porterebbe all’avvio 

di un proficuo processo di recupero e d’inserimento nei percorsi turistici affermati di quelle risorse 

classificate come minori, spesso ignorate e sconosciute, a causa proprio del loro posizionamento.  

Altra soluzione rivolta alla valorizzazione del patrimonio culturale minore presente sia in aree ru-

rali che in aree urbane periferiche, riguarda la creazione di sistemi integrati e diffusi di condivisione 

dei servizi culturali e turistici, finalizzati a creare un’offerta territoriale maggiormente coinvolgente, 

diversificata e allargata, seppure nel riquadro del tematismo dominante. Il modello dell’ospitalit| dif-

fusa, tra cui quello dell’albergo diffuso (Dall’Ara, 2015) e del più recente e innovativo modello 

dell’albergo di comunit| (Pollice, 2016), rientrano tra le iniziative finalizzate alla tutela e alla valoriz-

zazione del patrimonio immobiliare di pregio storico-artistico presente nei centri storici urbani, ma 

                                                      
8 Il distretto culturale si definisce come un sistema di relazioni, delimitato territorialmente, in cui il patri-

monio culturale rappresenta l’asset centrale e integra il processo di valorizzazione delle dotazioni culturali 

con le infrastrutture, le risorse e i settori produttivi collegati presenti nel territorio (Valentino, 2001).   
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valido anche per le aree più periferiche e rurali. A tal proposito, si riporta il progetto Future of our 

Past9, attualmente in fase di conclusione, che ha il suo focus nella creazione di un sistema di communi-

ty hotel attraverso il recupero di edifici di pregio, di proprietà di residenti e inseriti in centri storici, che 

potrebbe sostenere un’offerta turistico-ricettiva altamente competitiva, integrata e sostenibile rispetto 

alla comunit| urbana d’insediamento. Appartiene alla stessa finalit| di promozione e di fruizione dif-

fusa e integrata del patrimonio culturale minore il modello dell’ecomuseo o museo diffuso (Falletti, 

Maggi, 2000), in cui alla tradizionale forma del museo contenitore si sostituisce e si affianca una rete 

museale ramificata, costituita da diverse strutture museali e da beni culturali sparsi in un territorio 

circoscritto. 

 

 

4. Il progetto Valore Paese-Dimore per il recupero del patrimonio demaniale dismesso  

 

L’Agenzia del Demanio, attraverso il federalismo demaniale culturale e d’intesa con altre istituzio-

ni10, ha varato un’iniziativa per il rafforzamento dell’offerta culturale e turistica territoriale secondo 

un programma di valorizzazione sostenibile del patrimonio immobiliare dismesso di rilievo storico-

artistico dislocato su tutto il territorio nazionale, spesso localizzato in contesti paesaggistici pregiati o 

in destinazioni turistiche affermate, tra cui spiccano quelle urbane. Tale obiettivo viene perseguito con 

la creazione di un sistema diffuso e integrato di ricettività, mettendo a rete gli immobili pubblici alie-

nabili di pregio storico-artistico, dai palazzi storici fino alle caserme militari dismesse, al duplice sco-

po di riconoscerli pienamente quali beni del patrimonio culturale italiano, essendo oggi di fatto esclu-

si da tale riconoscimento, e di potenziare al contempo l’offerta turistico-culturale e ricettiva locale. Il 

progetto intende fondere il delicato e oneroso processo di recupero del patrimonio storico attraverso 

un innovativo modello di valorizzazione che sappia cogliere la tutela dei beni come premessa e occa-

sione per rafforzare la competitivit| e l’immagine dei singoli attrattori e dei contesti locali di rispettivo 

inserimento, per contrastare lo strapotere degli attrattori primari e presentarsi quali elementi di diver-

sificazione e d’integrazione nel sistema turistico locale. Operazione audace soprattutto per quelle de-

stinazioni caratterizzate da una forte polarizzazione e specializzazione dell’offerta ricettiva e turistico-

culturale, come nel caso delle destinazioni turistiche più blasonate. 

Facendo proprie le indicazioni del recente PST, il progetto Valore Paese-Dimore intende realizzare 

un sistema diffuso e integrato di ricettività che, in aggiunta ai tradizionali servizi alberghieri, sappia 

innovare le modalità di fruizione delle destinazioni turistiche. La speranza è quella di creare un mo-

dello imprenditoriale ricettivo compatibile e responsabile verso le comunità locali e i loro territori, 

specie per quelli marginali ed inseriti in destinazioni affermate.  

In questa visione si inserisce il recentissimo Protocollo d’Intesa tra l’Associazione Italiana Confindu-

stria Alberghi e l’Agenzia del Demanio, sottoscritto nel dicembre 2016, che ambisce a promuovere 

iniziative di alienazione di immobili demaniali di riconosciuto pregio storico-architettonico per ricon-

vertirli a strutture ricettive di fascia medio-alta, la cui domanda è in costante crescita11. Contempora-

neamente, si eviterebbe il declino di dimore e strutture pregiate, la cui manutenzione richiede ingenti 

investimenti ordinari e straordinari, evitando così la costruzione di nuovi edifici, che avrebbe un ele-

vato impatto ambientale e paesaggistico. Criticità questa già insostenibile nelle grandi aree urbane e 

nelle destinazioni turistiche più ambite. 

Si riporta, a tal proposito, il caso di Roma, principale destinazione turistica italiana e con un patri-

                                                      
9 Approfondimenti disponibili sul sito www.Futureofourpast.eu. 
10 Collaborano al progetto Invitalia, ANCI-Fondazione Patrimonio Comune, MiBACT, MiSE, Conferenza 

delle Regioni e Province Autonome, Cassa Depositi e Prestiti, Istituto per il credito sportivo, Associazione 

Italiana Confindustria Alberghi, Assoimmobiliare, Confindustria e Società Geografica Italiana. 
11 Si segnala che l’offerta turistico-ricettiva italiana ha subito un evidente incremento negli alberghi di fa-

scia alta, passati dal 14,5% del 2008 al recente 18,2% (dati EY Hospitality, 2015). 
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monio culturale e storico-artistico vasto, eterogeneo e diffuso12, che potrebbe trarre immediati vantag-

gi dall’attuazione del progetto Valore Paese-Dimore, come dimostrano recenti iniziative in tal senso, 

quali il Protocollo d’Intesa del 201413 o il Bando Periferie14. Lo stesso piano strategico urbano, varato 

dall’attuale amministrazione15, sottolinea la necessità di sperimentare nuovi modelli di gestione del 

territorio e d’integrazione attiva del patrimonio minore instaurando una sapiente collaborazione tra 

cittadinanza e istituzioni preposte, in cui ciascuno conservi i propri ruoli e le rispettive responsabilità. 

L’arricchimento nelle modalit| di fruizione del patrimonio locale è uno strumento che può attivamen-

te contribuire al miglioramento della qualità della vita e ad impostare uno sviluppo territoriale coeso, 

integrato e sostenibile, basato sulla capacità di creare e diffondere conoscenza, a produrre e fornire 

beni e servizi culturali a partire dalla riscoperta e dalla rigenerazione delle risorse territoriali esistenti.  

Rimanendo nel contesto romano, tra le iniziative promosse sia dal Protocollo d’Intesa che dal Bando 

Periferie e ricalcanti il modello del progetto Valore Paese-Dimore, si segnala il caso relativo all’incerto 

destino delle caserme militari dismesse insediate in fortificazioni ottocentesche, presenti nel tessuto 

periferico e formanti il cosiddetto ‚campo trincerato di Roma‛16 (La Greca, Maraviglia, 2007; AA.VV., 

2009). Si tratta di architetture straordinarie che, in virtù della loro posizione strategica e del loro rilie-

vo storico, se adeguatamente valorizzate potrebbero contribuire ad allargare il panorama dell’offerta 

turistico-culturale metropolitana, secondo un’ottica di complementariet| e diversificazione, favorendo 

al contempo la rigenerazione ambientale, culturale e socio-economica delle periferie in cui sorgono, 

secondo una prospettiva turistica responsabile e sostenibile. Si ritiene in tal modo di attenuare 

l’eccessiva polarizzazione svolta dal patrimonio del centro storico, per estendere l’interesse dei turisti, 

e degli stessi residenti, verso una fruizione e un’esperienza allargata e integrata di tutto il patrimonio 

urbano.  

 

 

Conclusioni 
 

Il progetto Valore Paese-Dimore, grazie ai risultati finora conseguiti17 e con l’ambizione a creare un 

brand e un network nazionale, competitivo e innovativo, di strutture ricettive inserite in pregiate dimo-

re pubbliche, dimostra anzitutto come un’accorta e lungimirante politica di valorizzazione dei beni 

demaniali dismessi, secondo logiche di mercato e con un coinvolgimento di operatori privati18, per-

                                                      
12 Nel documento ‚Sviluppo urbano sostenibile. Le strategie di Roma Capitale, del dicembre 2015, del Di-

partimento Progetti di sviluppo e finanziamenti europei, si riporta che Roma è la città con la più alta concen-

trazione di beni storici e architettonici del mondo, con oltre 25.000 punti riconosciuti di interesse storico, arti-

stico e archeologico. 
13 Si veda il Protocollo d’Intesa del 7 agosto del 2014, sottoscritto tra Comune, Ministero della Difesa e 

Agenzia del Demanio per la razionalizzazione e valorizzazione di immobili militari dismessi presenti nel 

territorio comunale. 
14 Varato con la legge n. 208 del 28 dicembre 2015, si configura come un programma straordinario per fa-

vorire la rigenerazione delle aree urbane degradate attraverso interventi basati su progetti di manutenzione, 

riuso e valorizzazione di aree pubbliche abbandonate e di strutture edilizie esistenti (art. 1, comma 974, L. 

208/2015).   
15 Si veda il documento Linee programmatiche 2016-2021 per il Governo di Roma Capitale. 
16 Approfondimenti disponibili sul sito www.progettoforti.it. 
17 Al 31 dicembre 2016 sono stati oggetto di trasferimento 4.139 immobili, tra procedura ordinaria e fede-

ralismo demaniale culturale, per un valore complessivo di 1,5 miliardi di euro e con il coinvolgimento di 

1.174 enti territoriali. Per il 2017 sono stati già identificati 1.283 immobili da inserire in percorsi di valorizza-

zione, oltre che a portare a termine e monitorare il percorso del patrimonio già trasferito agli enti locali. 
18 Tra gli strumenti previsti dal federalismo, quello più usato è stato la concessione di valorizzazione. 

Questo veicolo consente di concedere gli immobili individuati ad operatori privati, a fronte dell’obbligo di 

riqualificazione degli immobili concessi, secondo un canone stabilito a valori di mercato e per un periodo di 
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metta il conseguimento di due importanti finalità: in primo luogo, rappresentare una valida leva di 

sviluppo sostenibile per l’economia territoriale, e del suo grado di attrattivit| specie nel settore turisti-

co-culturale; in secondo luogo, il recupero degli immobili demaniali di pregio non viene più letta solo 

in termini di costi ed oneri giuridico-economici, legati al loro mantenimento ordinario e straordinario, 

ma può divenire una valida opportunità per coniugare il risanamento delle finanze pubbliche con la 

valorizzazione compatibile del patrimonio pubblico e, di riflesso, dei contesti in cui sono inseriti 

(Amatucci, 2009). Questo approccio consente di avviare, senza generare spese pubbliche insostenibili, 

operazioni di tutela e di valorizzazione, sensibilizzando e stimolando al contempo le comunità locali 

ad essere partecipi ai processi di riqualificazione delle risorse territoriali. 

Il nuovissimo progetto dell’Agenzia del Demanio, intitolato Valore Paese-Cammini e Percorsi19, ri-

prende e consolida gli obiettivi di Valore Paese-Dimore, ma focalizzandosi sulla valorizzazione di im-

mobili situati lungo importanti itinerari storico-religiosi e ciclopedonali. Ciò conferma l’assoluta vali-

dità ed efficacia del precedente progetto pilota, capace di dare avvio ad una nuova politica gestionale 

delle risorse pubbliche territoriali, specie di quelle inserite in contesti strategici, altamente urbanizzati 

e a forte vocazione turistica. Il progetto Valore Paese-Dimore si inserisce, dunque, a pieno titolo nei pro-

cessi di rigenerazione di realtà degradate o marginali, secondo un approccio di cultural turn (De Spu-

ches, 2011) che faccia della valorizzazione, e non del mero sfruttamento delle risorse locali, il suo vero 

punto di forza. Questo processo può generare spillover positivi, duraturi e soprattutto può stimolare 

atteggiamenti di innovazione, partecipazione attiva e rilettura critica del territorio da parte degli sta-

keholders locali, partendo da un sapiente ripensamento delle risorse presenti, in particolare di quelle 

culturali e storiche, che divengono l’elemento strategico per la creazione di valore nell’attuale scenario 

competitivo (Sacco, Pedrini, 2003). 
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VIVIANA D’APONTE1 

PER UNA MOBILITÀ CONDIVISA A SERVIZIO DEL TURISMO  

NELLO SPAZIO METROPOLITANO 

1. Premessa 

 

Lo sviluppo della sharing economy presenta caratteri del tutto originali in termini di diffusione del 

relativo fenomeno alla scala geografica. 

In particolare, denota massima concentrazione in quei Paesi e in quelle regioni geografiche in cui 

più avanzati risultano tenore di vita e qualità della stessa, con esplicita densità agglomerativa 

maggiore nelle principali aree urbane. 

Per tale sua caratterizzazione (stretta correlazione con qualità della vita sensibile ad istanze di 

salvaguardia ambientale e prevalente concentrazione metropolitana) il fenomeno della sharing 

economy, nelle principali declinazioni di cui si compone la relativa pratica operativa, ha finito per 

costituire il perno principale intorno al quale si è articolato il modello della smart city, il cui concetto 

essenziale esprime una condizione di semplificazione e maggiormente confortevole gestione della 

vita collettiva urbana. 

Nella riflessione geografica il tema della smart city ha trovato ampio spazio di riflessione (Castells, 

1989; Castells et al., 1996; Graham, Marvin, 2002; Kellerman, 2006; Paradiso et al., 2008) proprio in 

ragione dell’attenzione da essa rivolta alle forme evolutive dell’urbanizzazione e alle conseguenti 

dinamiche dei modelli insediativi. Tuttavia, la letteratura di settore non ha trascurato affatto di 

evidenziare come sussista una stretta interazione tra concettualità proprie della sharing economy e 

metodiche di organizzazione ‚intelligente‛ della vita urbana. 

Ampliatosi e diffusosi, nello spazio e nel procedere del tempo, il modello della ‚condivisione‛, 

quale contromisura degli sprechi e delle diseconomie legate ad una prassi scarsamente attenta agli 

aspetti solidaristici ed alla stessa tutela ambientale, ha trovato sempre maggiore spazio d’indagine 

l’analisi della segmentazione dei singoli modi della condivisione e delle relative convenienze 

applicative. 

La conoscenza delle linee di tendenza a scala globale, l’analisi delle differenti tipologie 

organizzative in cui si traduce la formula della condivisione, costituisce, quindi, argomento di 

indubbio rilievo sul piano geografico, in quanto dal confronto delle metodiche sviluppate è possibile 

ricavare elementi per il superamento di vincoli e il trasferimento di pratiche virtuose in ambiti 

geografici diversi. 

Questo contributo, nello spirito di una ricerca comparativa tra livelli differenti di scala geografica si 

concentra sul tema della condivisione nel contesto delle funzioni di trasporto per analizzare lo 

sviluppo del fenomeno del car sharing in Europa e, di seguito, nelle realtà urbane del nostro Paese, 

evidenziando differenti logiche e coincidenti pratiche, al fine di lasciare emergere le soluzioni più 

interessanti in termini di best practice da proiettare, progressivamente, in una prospettiva coesa del 

principio della condivisione all’interno del territorio italiano. 

Tra i numerosi vantaggi offerti dal trasporto condiviso, infatti, come si accennava, particolare rilie-

                                                      
1 Università degli Studi di Napoli Parthenope. 
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vo assume la possibilità di conciliare due esigenze primarie ai fini della vivibilità urbana: rispettare 

l'ambiente, eliminando sprechi, e riducendo le emissioni nocive del carico di traffico e favorire lo svi-

luppo della motorizzazione elettrica, con ulteriori importanti effetti ecologici.   

Nell’ottica dell’impatto del flusso turistico sull’economia urbana, poi, la diffusione del car-sharing 

presenta potenzialit| implicite d’interazione spaziale, attraverso l’ampliamento dell’orizzonte territo-

riale, ben oltre i tradizionali limiti definiti dalla polarizzazione delle emergenze turistiche tradizionali 

a scala urbana. 

Il nostro contributo riproporr|, brevemente, il tema dell’economia della condivisione, attraverso la 

letteratura di settore, quindi, svilupper| il tema specifico della componente ‚mobilit|‛ esaminandone 

le modalità applicative in differenti contesti europei per concludere, in fine, con la disamina delle più 

recenti problematiche prodottesi nella realtà italiana. 

 

 

2. La Sharing Economy 

 

Alla stregua di quanto si osserva circa la diffusione del processo di globalizzazione, il concetto di 

sharing economy non è espressione di una pratica contemporanea, ma al contrario, non è altro che 

un’evoluzione del modello economico dello scambio tra detentori di beni complementari, gi| vigente 

nell’antichit|2. Ciò che è nuovo, quindi, non è la concettualizzazione di tale pratica, bensì 

l’amplificazione delle potenzialit| che si manifestano ai nostri giorni, in termini di estensione della 

sua scala d’azione. Ciò che si è modificato, dunque, nel tempo, e che suggerisce una riflessione appro-

fondita, è la rapida diffusione di tale pratica, unitamente alle modalità con cui si manifesta questa 

forma di scambio che, in ultima analisi, produce un significativo impatto sulla società contemporanea. 

La letteratura individua alcuni fattori prioritari della diffusione del fenomeno in questione, a scala 

globale a decorrere dalla seconda metà del primo decennio del secolo in corso, quasi in contempora-

neità con la crisi finanziaria ed economica del 2008.  

La crisi economica globale, infatti, sembra in ogni modo determinante nell’aver orientato i compor-

tamenti dei consumatori verso modelli più responsabili ed in generale più consapevoli, modelli, dun-

que, molto più aderenti ai principi della condivisione, piuttosto che alla logica inveterata del consu-

mo. Non è un caso, infatti, che proprio tra il 2008 e il 2011, in piena crisi economica, siano sorte due 

delle piattaforme di condivisione più utilizzate ancora oggi, e cioè Airbnb, portale destinato agli al-

loggi, e Getaround piattaforma di carsharing che consente agli utenti di prendere in prestito 

un’automobile o di mettere a disposizione la propria.  

È evidente, in ogni modo, che, se anche il clima d’incertezza abbia agito in maniera da orientare la 

domanda verso modalit| alternative all’acquisto dei beni, una tale esigenza sia stata effettivamente 

resa fruibile dal progresso tecnologico e dal conseguente sviluppo della rete a banda larga, che se-

gnando il passaggio verso il cosiddetto Web 2.0 ha consentito alla rete Internet di esplicare a pieno le 

proprie potenzialità di ampia condivisibilità informativa. 

La letteratura di settore a scala internazionale prima (Castells, 1989; Castells et al., 1996), (Graham, 

Marvin, 2002), (Kellerman, 2006) e, successivamente in ambito nazionale (Lazzeroni, 2004; Paradiso et 

al., 2008) ha ampiamente argomentato riguardo alla diffusione e alla progressiva affermazione delle 

ICT nello spazio urbano, evidenziato come, nella geografia del nostro Paese, questa abbia seguito iti-

nerari differenziati e fortemente selettivi e come abbia faticato ad affermarsi, mostrando ancora  oggi, 

                                                      
2 Nel saggio (2013) The Real Sharing Economy is booking J. Richardson chiarisce come «In human history, 

the so-called sharing economy is older than money and capitalism. Before anyone came up with the clever 

idea of living set values to bits of metal and paper, people figured out that everyone could benefit by barter-

ing and sharing». 



CITTÀ INFINITA, PARTECIPAZIONE E NUOVI TURISMI  283 

 

 

e nonostante l’azione di sostegno dell’Ue in tal senso3, uno sviluppo ben lungi dal poter considerarsi 

compiuto. 

Come anticipato, i geografi italiani hanno prevalentemente osservato e riflettuto sugli aspetti rela-

tivi alla diffusione sul territorio delle nuove tecnologie, riflettendo in prima istanza sul progressivo 

costituirsi di un cyberspazio nella geografia del nostro paese per poi, successivamente, indagare 

l’evoluzione dello spazio urbano, che dalla digitalizzazione dei servizi approda verso una logica più 

complessa, definita evocativamente, dimensione ‚smart‛. 

Meno diffusamente si è discusso, invece, in ambito nazionale, seppur con interessanti eccezioni 

(Borruso, Murgante, 2013), (Sellari, 2013), (Caterino, 2015), degli aspetti legati alla condivisione del 

trasporto, favorita dalla diffusione delle nuove tecnologie e dei social network, in particolar modo in 

relazione agli impatti che questa formula di mobilità esercita sul fenomeno turistico, aspetto sul quale 

tenta di far luce anche il presente contributo.  

Il car sharing, infatti, mentre risponde, in maniera esemplare a problematiche di ordine economico; 

nello stesso tempo, presenta interessanti opportunità anche in ambito turistico per quanto concerne 

una sorta di ‚mobilit| esperenziale‛ poiché la condivisione può favorire nuove forme di relazionalità 

che producono un effetto positivo sul flusso turistico. 

 

 

3. L’economia di condivisione a Scala Europea 

 

Un recente studio (2014) condotto dalla societ| di consulenza Pricewaterhouse Cooper’s, centrato 

sulla disamina degli impatti legati alla diffusione della sharing economy, individua tra i contesti 

maggiormente influenzati da questo modello, il settore degli alloggi e quello dei trasporti, mostrando, 

a sostegno delle tesi assunte, previsioni di espansione di mercato al 2025 decisamente promettenti, in 

particolare rispetto al mercato tradizionale del noleggio.  

 E d’altronde, il settore dei trasporti essendo uno di quelli a più elevato impatto ambientale, pre-

senta una relazione che potremmo definire privilegiata con il modello dell’economia di condivisione 

aderendo pienamente alle premesse da cui questa si genera, che in ultima analisi rispondono, da un 

lato, a logiche di contenimento dei costi, ma contemporaneamente ad esigenze di adesione ai principi 

della sostenibilità. 

La pratica del ‚car sharing‛, sistema di uso ‚self-service‛ di automobili dislocate in vari punti del 

territorio, immediatamente raggiungibili e fruibili dall’utenza, risponde, in maniera esemplare alle 

aspettative individuali di ordine economico, per i costi contenuti dei servizi offerti, mentre, sul piano 

sociale e degli interessi collettivi, consente di rispettare l'ambiente, eliminando sprechi, e riducendo le 

emissioni nocive derivanti dall’eccessivo carico di traffico.  

Non stupisce, dunque, che seppur prenda le mosse in Svizzera già dalla seconda metà degli anni 

Ottanta con progetti pilota, realizzati a Zurigo e Lucerna, abbia poi trovato massima diffusione in 

Germania, paese da sempre particolarmente sensibile ai temi della sostenibilità urbana, ponendo quel 

paese leader a scala europea nel relativo mercato. Dal 1988, anno di nascita della prima società del ge-

nere, la Stattauto, al 2016, il mercato del trasporto condiviso ha vissuto una crescita costante e vertigi-

nosa tanto nell’offerta, che oggi consta di 122 compagnie di car sharing, riunite nell’associazione fede-

rale Bundesverband (BCS), quanto nella domanda soddisfatta, sostenuta in particolar modo dalla fa-

scia giovane d’et| (18-29 anni). Gruppo sociale più propenso all’utilizzo delle piattaforme elettroniche 

e attento all’ambiente, ma anche, contemporaneamente, maggiormente colpito dall’incremento nel co-

sto del carburante. 

                                                      
3 Si ricordi a tal proposito come la Commissione Europea avesse già finanziato il piano Eeurope volto a 

ridurre il digital divide nello spazio europeo nel ciclo di programmazione 2007-2013, prima ancora di varare 

l’attuale progetto sulle smart cities. 
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Figura 1. Dinamica del mercato del car sharing in Germania 1997/2016. Fonte: Bundesverband Carsharing, 2016. 

 

Del resto, di pari passo con l’incremento delle utenze nel carsharing, si evidenzia un calo delle 

immatricolazioni di auto nuove negli anni a ridosso della crisi. Tuttavia, non sembra corretto incen-

trare la riflessione sullo sviluppo della condivisione automobilistica attraverso una correlazione diret-

ta col trend delle auto immatricolate, in quanto il relativo servizio della condivisione non è, se non in 

parte, sostitutivo del possesso, rivolgendosi ad un’utenza occasionale, spesso composta da visitatori 

temporanei, turisti, operatori economici in transito.  

La mobilità condivisa in Europa, in altri termini, si realizza in termini di prevalente equivalenza 

nel rapporto utenti/veicoli e oscilla tra un valore massimo di 55 fruitori (Austria) ad uno minimo di 15 

(Olanda), paese che, insieme alla Svizzera, presenta una flotta di mezzi disponibili assolutamente ele-

vata rispetto alla popolazione (da 2.000 a 2.700, rispettivamente). 
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Figura 2. Diffusione degli utenti car sharing in Europa. Fonte: ns. elab. su dati Pwc Analysis e Anfia, (2013). 

 

Il più rapido incremento nella fruizione del servizio dipende dal modello d’integrazione tra diffe-

renti modi di mobilit| urbana che, nell’esperienza tedesca, consegue un efficace risultato 

d’integrazione, a partire dal 2003 dal governo tedesco, attraverso un sistema d’interfaccia tra il tra-

sporto pubblico ed il car sharing, che rende ad entrambe le forme di mobilità evidenti vantaggi sul 

piano della più ampia accessibilità consentita dalla combinazione tra impieghi coordinati di mezzi 

collettivi e condivisibili4.  

Ma, più in generale, proprio la rilevanza del parco di automezzi disponibili per la condivisione 

rappresenta uno dei principali fattori di successo del progetto, come dimostra la realtà tedesca, dove 

sono presenti oltre cinquemila unità, in continuo incremento, in ragione delle quali il rapporto tra 

utenti e veicoli appare tra i più equilibrati. Da questo punto di vista, altre realtà virtuose, sono da in-

dividuare in Francia e nel Regno Unito, paesi che tra le maggiori concentrazioni demografiche del 

continente sono organizzate in termini confrontabili con la Germania, anche se tuttora non ancora 

forniti di strumenti avanzati in direzione di un esplicito modello d’interconnettivit|.  

                                                      
4 Il progetto a cui ci si riferisce è stato promosso dal Ministero dei Trasporti in collaborazione con 

l’Universit| di Kaiserslauten. Esso ha condotto alla realizzazione dei cosiddetti ‚mobilpunkt‛ stazioni nodo 

che collegano fra di loro piste ciclabili, trasporti pubblici e car sharing. L’attenzione del governo locale è mol-

to alta in direzione di un trasporto urbano rapido ed efficiente, il che lo dimostra anche la cura riversata nel-

la segnalazione degli snodi di mobilità, individuabili attraverso colonne alte quasi 3 metri. 



286   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

 

 

4. La Sharing mobility a scala nazionale 

 

Dal confronto con i modelli europei, la realtà italiana, pur avendo sperimentato a partire dagli anni 

2000 alcune forme di adesione al modello della condivisione, sembra piuttosto in ritardo in quanto ad 

una piena e reale diffusione della relativa pratica.  

Il 3 maggio 2000, con l’INIZIATIVA CAR SHARING (ICS), si realizza una convenzione tra comuni 

ed enti locali ispirata al D.L. n°267 del 27 maggio 1998 sulla mobilità sostenibile, il cui obiettivo era la 

riduzione dell’impatto ambientale del traffico attraverso l’introduzione di soluzioni innovative spe-

rimentali. Prima realtà nazionale ad implementare, nel 2002, un tale modello è il comune di Milano 

che tuttora rimane leader indiscusso a scala nazionale con le sue oltre 120.000 condivisioni. 

Non disponiamo di affidabili rilevazioni sull’attuale profilo degli utenti effettivi, ma all’inizio della 

sperimentazione, l’ente gestore del programma nazionale (ICS) mise in atto una ricerca che individuò 

nella fascia d’et| più giovane (tra i 18 e i 34 anni) il potenziale fruitore del servizio, per oltre il 60% del 

campione schedulato, con netta prevalenza del genere maschile, su quello femminile (due terzi a fron-

te di un terzo). 

Sembra potersi concludere che anche l’Italia presenti comportamenti analoghi a quelli degli altri 

partner europei, confermando le motivazioni di ordine economico ed ambientale tra le principali leve 

attribuite all’aspettativa della ‚condivisione‛. 

Tuttavia, nonostante le simmetrie strutturali, il nostro paese fatica ad allinearsi con il resto 

d’Europa nella pratica della condivisione della mobilit|, per un insieme di cause intorno alle quali 

appare opportuno un approfondimento. Non pochi ostacoli, in particolare sul piano normativo e in 

ragione di ostacoli frapposti da parte di associazioni antagoniste (essenzialmente taxi e trasporto 

aziendale), rendono non semplice il processo diffusivo del car-sharing. 

Innanzitutto, come si diceva, si rileva l’emergere di ingombranti pratiche corporative che, ispirate 

ad un sindacalismo autonomo decisamente conservatore, ispira movimenti antagonisti di estrema 

contrapposizione a qualsivoglia forma di regolamentazione che possa ritorcersi nei confronti delle 

usuali e tradizionali forme del trasporto urbano privato. 

 

 
 

Figura 3. Diffusione del car sharing in Italia. Fonte: ICS (2015).  

Alcuni casi di successo in Italia 

Milano: 
Primo posto in merito al numero 

di utenti e al numero di auto 

Fonte : ICS - 2015 
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Lo scontro investe le stesse autorità centrali e locali con forme di scioperi ad oltranza delle catego-

rie degli autisti di piazza a cui governo e amministrazioni non appaiono in grado di opporsi5 (Biale, 

2015). Ne deriva un complesso scontro politico, con conseguenti vertenze legali, il cui effetto non può 

che agire da deterrente all’affermazione di una piena e consapevole cultura della condivisione. La 

questione della contesa investe aspetti di natura economica, interpretati in ottica di parte in termini di 

forme di concorrenza sleale da parte degli operatori occasionali del carsharing che si vorrebbe non 

sottoposti a controllo fiscale e normativo. L’aspetto del controllo, poi, slarga in più complesse conside-

razioni relative al rischio dell’insicurezza che potrebbe derivare da un’attivit| libera ed indipendente 

e, per tanto, potenzialmente esercitabile da soggetti socialmente pericolosi. L’insieme di tali incertez-

ze, di fatto, incide sulla propensione all’investimento da parte di imprese del settore, con la conse-

guenza che in molte città il servizio è del tutto inesistente, mentre laddove funziona risente della ca-

renza di offerta di mezzi disponibili. Di conseguenza, pur se nel nostro paese, più che in altri, perdu-

rano gli effetti della crisi finanziaria, ancora numerosi ostacoli, non esclusi quelli personali di carattere 

psicologico, impediscono al modello della condivisione di affermarsi con andamenti paragonabili a 

quelli realizzati tanto in Germania, quanto in Francia o in Svizzera. Ed è sempre in Italia, in particolar 

modo in alcuni contesti urbani del Mezzogiorno, che nonostante le carenze del trasporto pubblico, ra-

gioni di ordine culturale, spingono verso una logica orientata al possesso dell’automobile, mentre gli 

ostacoli di natura politica, limitano l’accesso imprenditoriale al settore rendendo scarsamente attratti-

vo l’investimento da parte di varie organizzazioni attive nel comparto ad operare. 

In ampia misura i problemi più rilevanti riguardano, come si diceva, la scarsità di punti di prelievo 

e deposito delle diverse flotte operative, con conseguenze particolarmente pesanti in rapporto alle ca-

ratteristiche insediative e alle modalità della densità di numerosi comuni italiani. 

Nello stesso tempo, poiché l’efficienza del sistema è conseguente al grado di riconoscimento ed ac-

cessibilità delle piattaforme digitali attraverso le quali si realizzano prenotazione, accesso, pagamento 

e riconsegna del mezzo, la limitata portata della rete, non ancora cablata con fibra in numerosi grandi 

centri urbani, rappresenta un ulteriore ostacolo allo sviluppo del sistema. 

Ne deriva una configurazione che può ritenersi appena soddisfacente nel caso di Milano e, in par-

te, in quello di Roma, mentre molte altre importanti citt|, per giunta significativi poli d’attrazione tu-

ristica, appaiono se non escluse, assolutamente limitate nell’offerta di carsharing attiva. 
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HUMAN ECOSYSTEMS: PROCESSI DI ASCOLTO, SVILUPPO  

DEL CAPITALE SOCIALE E VALORIZZAZIONE DEI COMMONS 

1. Introduzione 

 

L’Istituto di Sociologia Rurale da sempre impegnato nello studio dei fenomeni evolutivi della so-

cietà rurale ha avviato una ricerca che ha come obiettivi: 

- identificare possibili impieghi di dati open per affiancare le indagini di tipo statistico per permet-

tere di monitorare in modo continuo i fenomeni di trasformazione della società italiana, con par-

ticolare riferimento al mondo rurale; 

- verificare l’attendibilità dei risultati conseguiti anche mediante processi di confronto stabile con le 

diverse indagini svolte dall’ISTAT; 

- avviare un processo di comunicazione partecipata insieme a soggetti qualificati del mondo agri-

colo e rurale. 

In sintesi: si tratta di attivit| preliminari all’avvio di un osservatorio stabile per identificare i feno-

meni evolutivi della società rurale e per fornire e integrare misurazioni dei suddetti fenomeni. 

Preliminarmente è importante chiarire che si è ben consapevoli che le caratteristiche dei dati open 

disponibili sono in costante evoluzione sotto tutti i profili. Tali fonti generano quindi una base di dati 

di dimensione elevatissima ma di cui è molto difficile valutare l’effettiva possibilit| di impiego a fini 

statistici per la misurazione delle evoluzioni della società estesa. Le difficoltà maggiori riguardano 

l’identificazione dei fenomeni, la valutazione iniziale del loro peso relativo e ancor più 

l’identificazione dei trend evolutivi. Modeste o elevate differenze di valore possono infatti derivare da 

problemi connessi al processo di raccolta dei dati; inoltre le fonti dei dati sono in costante evoluzione 

sia nella loro alimentazione sia nei protocolli di accesso per la fruizione dei dati. È continua la diversi-

ficazione delle fonti, la trasformazione dei sistemi di raccolta e condivisione di dati e informazioni da 

parte dei soggetti titolari delle diverse fonti: social network e open data delle amministrazioni pubbli-

che. 

Uno scenario ulteriore che porta allo sviluppo di processi di accumulo di dati e informazioni su 

scale dimensionali del tutto inusuali rispetto alla realt| attuale è quello dell’Internet of Things, su cui 

diventa importante avviare da subito approfondimenti per comprendere come confrontarsi e fare leva 

su questo nuovo fenomeno. 

Non si tratta comunque di sostituire le indagini statistiche ma di integrarle sia nella fase di impo-

stazione sia nella fase di interpretazione delle indagini statistiche; la ricerca si svolge quindi in modo 

naturale, anche per la storica collaborazione in essere, in stretta collaborazione con esperti ISTAT im-

pegnati sui temi agricoli e rurali.      

Abbiamo avviato quindi la ricerca cercando di rispondere ad alcune domande con l’obiettivo di al-

largare la capacità di identificazione e misurazione dei fenomeni evolutivi in atto, ma ancor più di av-

                                                      
1 Segretario generale Istituto Nazionale Sociologia Rurale. Capo progetto.  
2 Istituto Nazionale Sociologia Rurale, Acquisizione e analisi dati. 
3 Istituto Nazionale Sociologia Rurale, Visualizzazioni e analisi sulla ruralità. 



290   ATTI DEL XXXII CONGRESSO GEOGRAFICO ITALIANO 

 

 

viare un processo di adeguamento delle metodologie impiegate nei processi di utilizzo dei big e open 

data. 

Le principali domande: 

- come è possibile impiegare i dati e le informazioni provenienti dal mondo dei social network per 

identificare orientamenti e tendenze evolutive del sistema sociale italiano e rurale in particolare? 

- quali social network permettono di intercettare in modo efficace ed efficiente conversazioni, dati e 

informazioni ‚prime‛, in forma quindi originaria e non aggregate e comunque che non siano state 

già elaborate da parte dei social network proprietari, di cui sia possibile determinare con un buon 

grado di approssimazione la georeferenziazione? 

- quale grado di rappresentatività, rispetto alla realtà complessiva, caratterizza queste fonti di in-

formazione? 

- quali attività di riconfigurazione della base dati devono essere svolte per avvicinarsi alla realtà 

complessiva?  

- come è possibile confrontare le risultanze con dati di tipo statistico? 

La ricerca non serve quindi a ottenere in questa fase misurazioni accurate dei fenomeni sociali ma 

a identificare i fenomeni e le tendenze evolutive; la misurazione è utile a comprendere la rilevanza dei 

fenomeni, ma per ora la loro misurazione puntuale rimane responsabilità della sola indagine statisti-

ca. 

Per dare risposta a queste domande da una parte abbiamo utilizzato: 

- le piattaforme analitiche offerte dagli stessi social network e dai principali motori di ricerca; 

- alcune delle principali piattaforme di social data intelligence, in particolare NUVI e Talkwalker  

- la metodologia e gli strumenti di Human Ecosystems Relazioni (HER) che, attraverso una piatta-

forma di analisi di Big-Open Data (Human Ecosystems), conduce ricerche applicative e sperimen-

tali sulle comunit| digitali con l’obiettivo di identificarne le caratteristiche peculiari, le reciproche 

relazioni, i diversi gradi di manifestazioni emozionali4, sperimentare possibili modalità per stimo-

larne le interazioni reciproche e per accelerarne il livello di ingaggio culturale HER partecipa in 

modo stabile alle attivit| dell’Istituto; 

- in particolare, con riferimento a Human Ecosystems si è cercato di utilizzare l’analisi emozionale 

abilitata dalla piattaforma, che si connota per la vastità di emozioni e di lingue esaminate, del tutto 

scalare rispetto a quanto fornito dai sistemi embedded nei social network e nelle piattaforme di so-

cial data intelligence; 

- i risultati di alcune indagini statistiche svolte da ISTAT, nello specifico la ricerca sul benessere (BES 

2016) che tocca temi e ambiti geografici più facilmente confrontabili attualmente con i dati della 

nostra ricerca. 

L’obiettivo finale della ricerca è comunque di realizzare un osservatorio stabile della societ| rurale 

che, in stretta collaborazione con ricercatori dell’ISTAT, integri diverse fonti di informazione e ne va-

luti le migliori possibilità di impiego coordinato. Tra i vari indicatori, anche alla luce dei risultati ini-

ziali della ricerca, crediamo sia interessante lo sviluppo di un open indicator che ci permetta di valu-

tare le evoluzioni di tipo emozionale della società rurale mantenendo naturalmente il confronto con il 

mondo urbano. 

 

 

  

                                                      
4 Le manifestazioni emozionali sono identificate dal sistema machine-learning di Natural Language Ana-

lysis della piattaforma Human Ecosystems, che le identifica e categorizza utilizzando il Circumplex Model of 

Affect (Russell, 1980; Posner, Russell, 2005). 
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2. Metodologia impiegata per il trattamento dei big data di provenienza dai social network 

 

La metodologia per l’analisi dei macrodati sviluppata da HER e utilizzata in questo contesto si 

compone principalmente di tre fasi: harvesting, processing e data visualization. 

Di seguito una sintesi metodologica. 

Utilizzando le API pubbliche (Application Programming Interfaces) di Twitter e Instagram acqui-

siamo una serie indifferenziata di dati (data harvesting) che possono essere processati per ottenere: 

georeferenziazione, contenuto testuale, user nickname, data del messaggio, relazione, numero di like, 

etc. Questi successivamente vengono classificati in specifiche categorie in modo da essere ulterior-

mente elaborati. 

Sono applicati numerosi processi elaborativi (data processing) come la geo-codifica, il text mining, 

l’analisi dei grafi e l’analisi emozionale, che permettono di ricavare ulteriori dati da quelli acquisiti 

inizialmente. 

Infine, sono state prodotte una serie di visualizzazioni (Data Viz) per rappresentare l'ecosistema re-

lazionale a livello nazionale. Le visualizzazioni sono state prodotte attraverso QGIS5 per rappresenta-

re insieme lo spazio e le dimensioni emotive, e per evidenziare gli aspetti relazionali dei dati. 

 

2.1. Emotional Analysis 

In questa prima fase della ricerca si è investigata la possibilità di raccogliere indicazioni in merito 

alle emozioni espresse dalle persone, sui due social network, per valutarne lo stato di benessere per-

cepito.  

Per effettuare l’emotional analysis, i contenuti sul web e sui social network, capaci di esprimere lo 

stato emozionale dei soggetti, sono elaborati utilizzando tecniche NLA (Natural Language Analysis). 

La piattaforma Human Ecosystems in particolare fa leva sulle attività di ricerca e sulle soluzioni 

sviluppate prevalentemente presso l’Universit| di Princeton, quale il database semantico lessicale 

WordNet e sulla classificazione delle emozioni basata sul Circumplex model, sviluppato da Russel.  

Una volta riconosciuta, l’emozione viene classificata secondo il Circumplex Model of Affect, che 

suddivide tutte le emozioni in quattro quadranti; sull’asse dell’ascisse si trova la quantit| di confort 

espressa e sull’asse delle ordinate la quantit| di energia. In questo modo è possibile suddividere le 

emozioni in molto positive *+++ (1° quadrante dell’asse cartesiano – alto livello di energia e alto livello 

di confort), a tendenza positiva [+-] (2° quadrante – alti livelli di confort, ma bassa energia), molto ne-

gative [--] (bassi livelli di energia e di confort), a tendenza negativa [-+] (basso livello di confort, alto 

livello di energia). 

I dati, successivamente, sono aggregati secondo logiche geografiche, al fine di comprendere e vi-

sualizzare gli andamenti emozionali rilevati su base territoriale. 

 

  

                                                      
5 QGis è un Sistema Informativo Geografico a codice aperto (Open Source). QGIS permette di far conflui-

re dati provenienti da diverse fonti in un unico progetto di analisi territoriale. 
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2.2. Dati raccolti ed elaborati nel corso dei primi due mesi della ricerca: 13 marzo – 13 maggio 20176 

 

TYPE VALUE 

Users 318.910 

Contents 3.352.504 

Emotions 451.758 

Geo-Emotions 5.161 

Figura 1. 

 

A livello generale sono stati acquisiti oltre 3 milioni di contenuti generati da oltre 300 mila utenti in 

tutta Italia su Twitter e Instagram. Si tratta quindi già ora di una base dati molto rilevante anche se 

evidentemente di difficile utilizzo diretto per comprendere la realtà estesa. Da tutti i dati acquisiti, il 

sistema di emotional analysis è riuscito a riconoscere 451mila contenuti emozionali, sotto sezionati a 

monte a livello regionale, in modo da poter segmentare meglio questo dato e poter effettuare le analisi 

successive.  Come affermato già nel paragrafo precedente, le API pubbliche dei social network per-

mettono di ricavare solo parzialmente la posizione puntuale (latitudine e longitudine) del messaggio 

prodotto dall’utente, di queste solo una parte riesce ad essere elaborata dall’emotional analysis, per-

tanto il numero di conversazioni con indicazione geografica certa e rispettiva emozione riconosciuta 

sono per ora di poco superiori a 5mila. Il rapporto tra Contents, Emotions e Geo-Emotions è comun-

que in crescita costante per effetto dei meccanismi di machine learning, quindi è possibile ipotizzare 

alla fine del primo anno di osservazione valori proporzionalmente più elevati specie se abbinati alla 

disponibilità di maggiori capacità di storage ed elaborazione.     

 

 

3. Ricerche ISTAT sul benessere: Rapporto BES 

 

Obiettivo generale della ricerca è quello di identificare i trend evolutivi del mondo rurale rispetto 

al mondo urbano. Le ricerche ISTAT sul benessere rappresentano quindi un importante punto di av-

vio e di confronto della ricerca. Purtroppo il rapporto BES è articolato essenzialmente su base regiona-

le non permettendo confronti a livello comunale. Utile è comunque il confronto per valutare i risultati 

conseguiti dalla nostra ricerca se aggregati su base regionale. 

 

3.1. Descrizione di sintesi del rapporto BES  

Il progetto per misurare il benessere equo e solidale nasce con l’obiettivo di valutare il progresso di 

una società non soltanto dal punto di vista economico, ma anche sociale ed ambientale. L’ISTAT ha 

sviluppato un approccio multidimensionale per misurarlo, integrando l’indicatore dell’attivit| eco-

nomica, il Pil, con le fondamentali dimensioni del benessere e con misure di diseguaglianza e sosteni-

bilità economica. 

Complessivamente sono stati individuati 12 domini e 130 indicatori, che tengono conto sia di 

aspetti che hanno un diretto impatto sul benessere umano ed ambientale sia di quelli che misurano gli 

                                                      
6Al 31 luglio 2017 il numero di dati acquisiti è pari a: 4.533.750. Per maggiori informazioni 

sull’andamento della ricerca si rimanda al sito dell’Insor. 
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elementi funzionali al miglioramento del benessere della collettivit| e dell’ambiente che la circonda7. 

 

1. Salute  

2. L’istruzione e la formazione 

3. Il lavoro e la conciliazione dei tempi di vita 

4. Il benessere economico 

5. Le relazioni sociali 

6. La politica e le istituzioni 

7. La sicurezza 

8. Il benessere soggettivo 

 

Con questo dominio si intende misurare il benessere percepito dalle persone rilevando opinioni 

soggettive sulla propria vita. Si tratta quindi di un dominio che presenta notevoli convergenze con 

l’emotional analysis da noi sviluppata tramite Human Ecosystems. 

 

9. Il paesaggio e il patrimonio culturale 

10. L’ambiente 

11. La ricerca e l’innovazione 

12. La qualità dei servizi 

 

3.2. Emotional Analysis basata su Human Ecosystems e confronti con il rapporto BES Calcolo del 

Punteggio  

Nell’attribuzione proprietaria del ranking sono state utilizzate diverse modalità, in modo da avere 

un quadro completo sui dati acquisiti. 

Inizialmente attraverso l’open indicator emozionale sviluppato da Human Ecosystems sono stati 

classificati i messaggi testuali raccolti da Twitter e Instagram secondo le emozioni del Circumplex 

Model. In questo modo si è ottenuto un livello generale di ‚happiness‛8, riferito al territorio naziona-

le. Stesso processo viene effettuato per indicare il grado di ‚sadness‛9. 

 
                                                    

                                             
                                                  

                                              

 

Per effettuare un ranking che tenesse conto di tutti i pesi specifici dei singoli quadranti del circumplex 

è stata infine utilizzata la seguente formula10: 

 

(                 
         

 
)   

 (                 
         

 
)  

  

                                                      
7 Il benessere equo e solidale in Italia 2016, ISTAT 
8 1° quadrante del Circumplex (+ Energy, + Confort). 
9 3° quadrante del Circumplex (- Energy, - Confort). 
10 Nel frattempo stiamo sviluppando in collaborazione con i ricercatori ISTAT un diverso sistema di ag-

gregazione dei dati. 
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Successivamente i dati emozionali vengono aggregati a livello regionale, in modo da poter effet-

tuare un confronto più diretto con il rapporto BES 2016. 

I risultati analitici per regione sono disponibili sempre sul sito dell’Istituto (www.insor.eu). 

 

3.2.1. Tabella confronto indice proprietario, indicatore benessere soggettivo, ranking BES e indice 

Happiness e Sadness11 

 

REGIONE %  RANKING BES INDICATORE 
BENESSERE SOG-
GETTIVO 

RANKING 
BES 2016 

INDICE 
HAPPINESS 

INDICE 
SADNESS 

MOLISE 3,48% 1 -15 -13 16,11% 3,22% 

VENETO 3,28% 2 -5 -1 9,58% 3,69% 

BASILICATA 3,12% 3 -16 -12 8,98% 2,59% 

VALLE  
D'AOSTA 

3,00% 4 1 -1 9,87% 3,60% 

TRENTINO 2,97% 5 4 4 8,44% 2,82% 

CAMPANIA 2,96% 6 -14 -12 8,53% 3,73% 

MARCHE 2,95% 7 -4 -6 7,72% 2,53% 

UMBRIA 2,93% 8 -4 -2 7,81% 3,67% 

SICILIA 2,86% 9 -9 -11 7,92% 3,79% 

ABRUZZO 2,86% 10 1 -1 7,77% 3,18% 

EMILIA 2,86% 11 3 3 9,31% 3,75% 

TOSCANA 2,84% 12 2 6 7,46% 3,76% 

LIGURIA 2,82% 13 0 6 8,05% 3,48% 

LOMBARDIA 2,81% 14 12 10 8,26% 3,97% 

PUGLIA 2,79% 15 0 -2 8,11% 4,02% 

CALABRIA 2,72% 16 2 -3 8,91% 4,18% 

FRIULI 2,52% 17 12 15 7,92% 4,47% 

LAZIO 2,49% 18 1 6 6,83% 3,36% 

PIEMONTE 2,49% 19 13 10 7,92% 4,28% 

SARDEGNA 2,21% 20 16 4 6,43% 5,55% 

 

Al primo posto si posiziona, in maniera del tutto inaspettata, il Molise, che si distacca dal secondo 

classificato, il Veneto, con uno scarto dello 0,20%.   

Si possono notare anche delle convergenze con il ranking BES, tanto che risultano quasi conver-

genti la Valle D’Aosta, l’Emilia Romagna, l’Abruzzo, la Toscana; la Puglia si trova in una posizione 

                                                      
11 Dati aggiornati a maggio 2017. 
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allineata al BES. Interessante notare come alcune regioni che si posizionano nella parte bassa della 

classifica sul benessere abbiano invece un indice di benessere percepito elevato, come il caso della Ba-

silicata e della Campania. Nelle ultime posizioni, parzialmente in linea con le indicazioni del BES, tro-

viamo il Lazio, il Piemonte e la Sardegna, rispettivamente alla 18°, 19° e 20° posizione. In questi casi il 

peso delle aree a prevalenza negativa ha maggior valenza rispetto a quelle positive, con uno scarto 

considerevole di oltre 1 punto percentuale. 

 

Molise - il territorio con il più alto tasso di benessere percepito 

Come si è già accennato, dopo questi due mesi di monitoraggio il Molise risulta essere la regione 

con il tasso di benessere percepito più alto; la regione si posiziona nel ranking Bes su valori medio-

bassi. Da notare non solo l’alto valore di espressioni positive, ma un maggiore orientamento ad 

esprimersi su questi social rispetto ad altre regioni.  

Sono state acquisite 3708 espressioni classificate come Happiness su 23012 emozioni totali, con un 

rapporto quindi più elevato rispetto alle restanti regioni.  

Questo dato ovviamente va confermato in un monitoraggio di lungo periodo potrebbe infatti esse-

re dovuto a singoli eventi che hanno fatto aumentare notevolmente l’indice. 

 

Lazio, Piemonte e Sardegna - i territori con il più basso tasso di benessere percepito 

In queste regioni il tasso di benessere espresso ha uno scarto notevole rispetto alle altre regioni, da-

to particolarmente significativo tenuto conto soprattutto di due fattori: popolazione e flussi turistici. 

Ciò trova anche parziale riscontro nel rapporto BES, in cui il Lazio si posiziona nell’ultima posizione 

delle regioni del centro e la Sardegna nella parte bassa della classifica, mentre il Piemonte scende di 13 

posizioni. Inoltre, è da sottolineare che la regione Lazio possiede il più alto tasso di Displeasure (oltre 

2600) e la Sardegna possiede il tasso più elevato di emozioni classificabili come Sadness e Depression 

(rispettivamente 1706 e 1511), contro una media nazionale di circa 600/700. 

 

Friuli - il benessere economico non incrementa il benessere percepito 

Nota di interesse il caso Friuli. Se dal rapporto BES la regione era prima per Benessere Economico, 

il nostro indice la pone al 13° posto. Secondo il nostro indicatore, quindi, non ci sarebbe una correla-

zione tra alto reddito pro capite e benessere percepito. Si affianca a questo dato anche un alto volume 

di rabbia percepita. Naturalmente, valgono anche in questo caso i dubbi in merito alla rappresentati-

vità dei dati raccolti. 

 

Sud - Territorio con problemi ma con un tasso di felicità alto 

Se dal rapporto BES la discrepanza tra Nord e Sud è netta, dai dati raccolti da HE risulta invece 

una situazione meno polarizzata. Questo è alquanto evidente per alcune regioni come la Basilica e la 

Campania, tra gli ultimi posti del ranking BES, ma che si posizionano al 3° e 6° posto della nostra clas-

sifica. Forte calo, invece, per alcune regioni del nord come Lombardia e Piemonte, in particolare in 

quest’ultima si registrano tra i più alti livelli totali di emozioni negative. 
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4. Geo-emotions analysis  

 

 
 

Figura 2. Confronto emozioni del 1° quadrante (comfort/energy ++) ed il 2° quadrante del (comfort/energy --). 

Fonte: elaborazione dati Human Ecosystems. 

 

La georeferenziazione emozionale, rispetto a quella presentata precedentemente, purtroppo ad 

oggi sostenuto con un numero di dati piuttosto ridotto, ci permetterebbe di effettuare analisi più det-

tagliate. Si segnala che la rappresentazione sopra riportata è stata effettuata solo su valori assoluti del-

le espressioni emozionali, non prendendo in considerazione la densità di popolazione. 

In questa fase, dato il numero ridotto di dati, non ha senso effettuare alcun tentativo di interpretazio-

ne. È prevedibile, come già segnalato, una crescita rilevante di informazioni entro il termine dell’anno, 

che permettano di avviare primi tentativi di analisi. 

 

 

5. Distretti Rurali  

 

Di seguito vengono presentate a titolo esclusivamente esemplificativo due immagini realizzate uti-

lizzando i dati emozionali georeferenziati (Geo-emotions), che per effetto della loro georeferenziazio-

ne più analitica permettono analisi a livello comunale. Nei tre casi che vengono presentati di seguito, i 

dati vengono aggregati secondo i distretti rurali di appartenenza12.  

 

In parallelo è in corso l’identificazione di ricerche e indici statistici con un grado omogeneo di geo-

referenziazione che permettano di sostenere comparazioni tra il mondo rurale e quello urbano. 

  

5.1. Confronto-Commento  

Tramite l’open indicator emozionale sono stati analizzati tutti i messaggi testuali raccolti da Twit-

ter e Instagram su tre Distretti riconosciuti: Distretto del prosecco di Conegliano Valdobbiadene, Di-

stretto agroalimentare del Metapontino e il Distretto rurale della montagna reatina. Questi tre cam-

pioni sono stati scelti per poter analizzare la diversa distribuzione delle espressioni emozionali nelle 

tre macro-aree geografiche italiane: nord, centro e sud Italia. Onde evitare qualunque tentativo im-

proprio di comparazione tra territori, tenuto conto dell’estrema limitatezza dei dati, ma solo a scopo 

esemplificativo di cosa sia possibile ottenere con questi strumenti, nelle immagini successive vengono 

                                                      
12 Decreto Legislativo 228 del 18/05/2001, art. 13. 
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riportate le due singole emozioni più numerose, sul totale delle espressioni emozionali registrare nelle 

tre aree considerate. 

 

5.1.1. Distretto del Prosecco di Conegliano Valdobbiadene 

 

 
 

Figura 3. Happiness/Relax Distretto del Prosecco di Conegliano Valdobbiadene. Fonte: elaborazione dati Hu-

man Ecosystems. 

 

Il Distretto del prosecco di Conegliano Valdobbiadene si estende nella fascia collinare della provincia di 

Treviso per una superficie complessiva di 22.000 ettari di superficie agricola. Il distretto è specializza-

to nella produzione di vino spumante, attività che vanta una lunga tradizione  

in questo territorio.Rileviamo una netta percentuale di espressioni felici e in particolare le due emo-

zioni per posizionamento sono positive. Dall’esame delle emozioni raccolte, quella più utilizzata risul-

ta essere Happiness seguita dalla manifestazione Relax. 

 

5.1.2. Distretto Rurale Della Montagna Reatina 

 

 
Figura 4. Sadness/Satisfaction distretto rurale della montagna reatina. Fonte: elaborazione dati Human Ecosy-

stems.  
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Il territorio del Distretto si estende per una superficie di oltre 213.000 ha. È composto da 45 comuni, 

comprendendo l’intera area nord orientale della provincia di Rieti. Le prime due emozioni registrate 

sono in questo caso: una positiva e una negativa. Da considerare, ovviamente, le conseguenze degli 

eventi sismici avvenute in alcune aree del distretto. 

 

5.1.3. Distretto Agroalimentare Del Metapontino 

 

 
 

Figura 5. Relax/Satisfaction Distretto Agroalimentare Del Metapontino. Fonte: elaborazione dati Human Ecosy-

stems. 

 

Questo Distretto è territorialmente localizzato lungo la fascia jonica della Basilicata, in provincia di 

Matera. È costituito da 12 comuni, per una superficie complessiva di 74.000 ettari. Il Distretto concorre 

per l’80% all’intera produzione ortofrutticola della Regione.Nel Distretto agroalimentare del metapontino 

notiamo un alto tasso di felicità percepita. Dai dati raccolti risulta che le due emozioni maggiormente 

registrate sono Relax e Satisfaction, entrambe positive. 

 

 

6. Ulteriori sviluppi 

 

È stata inoltre avviata una ricerca con le stesse metodologie, che permetta il riconoscimento delle 

lingue13. Attualmente sono stati acquisiti14:  

 

  

                                                      
13 Human Eocsystems v.3 riesce a riconoscere ed elaborare 29 lingue. 
14 (Dati al 31.07. 2017). Per le prime analisi in merito saranno disponibili su una sezione precisa del sito 

dell’Insor. 
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TYPE VALUE 

Users 512.868 

Contents 4.537.384 

Emotions 1.046.968 

Geo-Emotions 7.005 

 

 

7. Open data 

Dal sito dell’Istituto sar| possibile consultare e ottenere i dati acquisiti e utilizzati nella ricerca. 
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